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“Il limite è qualcosa che interrompe e chiude, 
gesù invece apre e spalanca una via”

mons. francesco beschi
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IL  MORMORIO  DI  UN  VENTO  LEGGERO

In uno dei telegiornali di questo periodo è stato 
trasmesso un servizio in cui si comunicava che 
nel silenzio delle città provocato dal lockdown 

un gruppo di ricercatori si era messo ad ascoltare e 
studiare i flebili suoni della natura, ormai scomparsi 
da tempo, perché soffocati dal frastuono dei rumori 
urbani.
Questo reportage ci rimanda al brano della Bibbia, 
tratto dal primo libro dei Re, in cui Elia è attento 
ad ascoltare la voce di Dio ed erroneamente pensa 
di incontrarla nel rumore del vento impetuoso e 
gagliardo o di quello di un terremoto o del fuoco. Ma il 
Signore si presenta nel mormorio di un vento leggero. 
La pandemia del Coronavirus è stato ed è tuttora un 
tempo che ha alimentato paura, angoscia, dolore, 

confusione… ma come in tutti gli eventi tragici che 
hanno segnato la storia, possiamo trarre anche da 
questo avvenimento, così particolare, alcune pietre 
preziose che arricchiscono la nostra vita. 
Basta mettersi in ascolto di quanto viviamo, 
aiutandoci ad attraversare anche il tempo della 
pandemia, dandogli un senso e uscendone rafforzati in 
umanità.
Le testimonianze raccontate e raccolte in questo 
numero di Charitas sono appunto come il mormorio di 
un vento leggero che in questo tempo di Covid hanno 
trovato uno spazio di silenzio, rafforzando l’ascolto e 
offrendo nuove opportunità. 

ED
IT

OR
IA

LE

3





È stata davvero una bellissima idea, partorita dalla mente fantasiosa e 
competente dei nostri collaboratori laici, che si sono impegnati a metterla 
in atto e a farla diventare un commovente momento di famiglia, dove con 
tutte, anche con le più lontane, ci siamo sentite vicine.
L’incontro tra comunità è stato davvero emozionante, nonostante il caos 
derivato dal vociare festoso delle suore che vedevano le altre comunità 
apparire sulla piattaforma digitale. È stato un momento di saluto anche 
da parte della Madre generale, suor Marilina, e del dott. Manzoni, che 
a nome di tutti, suore e laici, ci hanno fatto sentire a casa con le loro 
affettuose parole. Michela Tintori, coordinatrice di questo primo momento 
di collegamento, ha poi invitato tutti i partecipanti a gridare il motto 
della giornata: “Ripartiamo, pronti e via allegramente!”. Perché il Covid, 
come qualsiasi altra pandemia non può fermare la straordinaria potenza 
dell’Amore che si serve anche di noi, piccoli e fragili strumenti, per dire 
la cura e la tenerezza che il Signore ha verso tutti, in particolare verso gli 
ultimi.
Il collegamento è proseguito con la celebrazione della Messa, presieduta 
da don Maurizio Chiodi e concelebrata da don Giancarlo Carminati, 
Cappellano di Villa Plinia. In chiesa erano presenti fisicamente le comunità 
del “cortile” (Curia, Casa Madre, Casa di Cura), Villa Plinia e Casa Samaria, 
ma col cuore e grazie ai cavi del computer erano presenti tutte le altre 
case, i tanti laici che collaborano con noi e gli amici che ci seguono nelle 
varie occasioni.  
I due momenti si possono rivedere sul sito internet dell’Istituto.

GRAZIE A TUTTI PER LA PARTECIPAZIONE!!!

Il 22 maggio è per la nostra 
Congregazione una data 
importante perché ricorda la 

nascita della nostra Famiglia 
religiosa. 
La festa, che in genere viene 
organizzata per questo evento, 
non è solo il fare memoria di un 
avvenimento passato, ma anche 
rendere grazie al Signore, che 
continua a benedire la nostra 
Congregazione e a chiederci di 
vivere il suo messaggio di carità e di 
speranza tra i non raggiunti, coloro 
che vengono emarginati e rifiutati. 
In questo periodo, anche segnato 
dall’annullamento delle varie 
iniziative organizzate in vista 
della canonizzazione del nostro 

Beato don Luigi Palazzolo, 
abbiamo temuto che pure questo 
appuntamento passasse in sordina, 
date le misure restrittive imposte a 
causa del Coronavirus.
Poi è nata l’idea di mettere in rete 
tutte le case della Congregazione 
attraverso il mondo virtuale di 
Internet, per poter assistere tutti 
alla Messa celebrata lo stesso 
giorno in Casa Madre. 
“Da cosa nasce cosa”… e il 
progetto iniziale si è arricchito di 
un’altra idea, quella di anticipare 
il collegamento alla Messa con 
una sorta di incontro virtuale tra 
le comunità della Congregazione 
sparse nelle varie parti del mondo.

RIPARTIAMO, 
PRONTI
E VIA ALLEGRAMENTE !!!
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Il Vescovo Francesco Beschi dall’inizio del Coronavirus ha recitato ogni settimana 
il  Rosario in comunione con tutta la Diocesi di Bergamo, per essere vicino alle 
diverse realtà che durante la pandemia sono state maggiormente penalizzate per la 

violenza del virus. Il 21 Maggio, vigilia della festa del Beato, ormai “Santo Palazzolo”, 
si è recato nella nostra comunità di Grumello del Monte, dove sono accolte e curate 
persone diversamente abili, con l’intenzione di pregare per loro e le rispettive famiglie. 
Il Vescovo ha affidato tutti allo sguardo amorevole di Maria, proprio nella nostra 
casa, che ha definito luogo in cui le persone che portano i segni di una diversa abilità, 
non solo sono accolte e curate, ma anche valorizzate. Con parole di vicinanza e di 
consolazione ha voluto dare voce a queste famiglie, che ancora una volta si sono 
rivelate di una forza ammirevole. Monsignor Beschi ha introdotto la preghiera con 
parole cariche di grande fede: «Preghiamo per le persone più fragili e per le loro 
famiglie in questa casa che racconta una lunga storia di fede e di carità. In queste 
settimane ci sono state famiglie che hanno vissuto l’emergenza con la presenza di 
persone diversamente abili. Ho pensato al loro impegno». Ha pregato per questi 
fratelli, per le loro famiglie, gli operatori, i volontari e le Suore delle Poverelle.  
La recita dei misteri luminosi è stata ritmata dagli scritti del Beato Luigi Palazzolo, 
conclusi con le Litanie Palazzoliane e la preghiera a Maria, scritta da Lui stesso. 
Il Vescovo nella sua riflessione sulla fragilità, ha sottolineato che solo l’amore abbatte 

“ 
                                              ”

“Il limite è qualcosa che chiude, invece Gesù lo sfonda, 
apre una via e lo fa con l’amore. È un Dio che ama 

sconfinatamente l’uomo al punto di aprire vie lì dove il 
limite sembra segnare l’impossibilità”

i limiti che la vita pone. Ha aggiunto che 
la vicinanza percorre la via dell’amore. 
Si è così espresso:  “Il limite è qualcosa 
che chiude, invece Gesù lo sfonda, apre 
una via e lo fa con l’amore. È un Dio che 
ama sconfinatamente l’uomo al punto 
di aprire vie lì dove il limite sembra 
segnare l’impossibilità”. Ha ripreso inoltre 
affermando che queste persone sono per 
ciascuno di noi una preghiera vivente, 
perché attraverso la loro presenza tutta la 
comunità viene avvicinata dal Signore. Ha 
concluso la preghiera salutando il Sindaco 
Simona Gregis, il Parroco don Angelo 
Domenghini e i suoi collaboratori, che 
con gioiosa fraternità si sono resi presenti 
alla nostra preghiera. Ha terminato 
impartendo la solenne benedizione con 
la reliquia del Fondatore. Infine un saluto 
carico di affetto e la benedizione, a 
distanza, anche ad un piccolo gruppo di 
ospiti, che  attendevano di vederlo da un 
terrazzo. Il gruppo lo ha salutato in modo 

caloroso, a nome di tutti gli ospiti, che 
per essere tutelati a motivo del virus, non 
hanno potuto essere presenti fisicamente 
alla preghiera del Rosario. 
Il Vescovo ha salutato con benevolenza 
anche le Sorelle anziane della comunità di 
Casa Fiorina, donando loro la benedizione 
e raccomandando di “conservarsi in 
salute”. Ringraziamo il Signore per questo 
sguardo di predilezione che ha rivolto 
alla nostra Casa in Grumello e a coloro 
che la abitano, attraverso la vicinanza 
amorevole del Vescovo Francesco. Dio 
che è definito dal Palazzolo “Amabile 
Infinito” lo ricolmi di larghe benedizioni 
e porti a compimento i suoi desideri di 
bene. 
               

IL VESCOVO FRANCESCO   
VICINO AI PIÙ FRAGILI Comunità di Grumello del Monte
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nella  chiesa

#vitadentro 
È l’ultima rubrica, ideata per 
mettere in luce la dimensione 
spirituale, tanto importante e 
necessaria per prendersi cura 
della propria interiorità e riuscire 
a trovare un senso per tutto 
quanto sta succedendo. Tale 
spazio raccoglie alcune esperienze 
di comunità delle Suore delle 
Poverelle che hanno saputo 
trasformare le difficoltà causate 
dal Covid 19 in opportunità di 
servizio e di dono. Nella rubrica, 
inoltre, è stato riservato uno spazio 
particolare per le sei suore che 25 
anni fa, in Congo, sono morte a 
causa del virus Ebola.

La chiusura “in casa”, a causa del coronavirus ci ha impedito di attuare le iniziative programmate per questi 
mesi, come Congregazione, a livello generale e provinciale. 
All’inizio dell’emergenza siamo stati sopraffatti dalla preoccupazione e dalla paura del contagio, che ha un 

po’ “bloccato” la nostra creatività e fantasia. Man mano che i giorni passavano ci siamo abituati alla situazione 
ed è nato in noi il desiderio di investire nella speranza e di concretizzare uno strumento di comunicazione che 
potesse mantenerci collegati nonostante la distanza fisica. 
È nato così su www.istitutopalazzolo.it, una pagina Internet dedicata all’emergenza Covid e ai vari progetti ed 
iniziative legate a questo momento storico. 
L’obiettivo iniziale era quello di raccontare storie. Gabriel Marcia Marquez diceva: “La vita non è quella che si 
è vissuta, ma quella che si ricorda e come la si ricorda per raccontarla”. Facendo eco alle sue parole abbiamo 
pensato che, attraverso il sito, avremmo puotuto raccontare storie di dolore, speranza, rinascita, solidarietà e 
condivisione.  Sono nate così diverse rubriche, che hanno avuto una buona adesione e partecipazione.  

#concuorelargo 
È un progetto di raccolta fondi, 
destinati a garantire posti letto 
accoglienza malati Covid e 
dispositivi di sicurezza. Per questo 
progetto sono coinvolte la Casa 
di Cura di Bergamo, le due RSA di 
Torre Boldone e Bergamo e la RSD 
di Grumello del Monte. Il progetto 
ha avuto un buon successo e ha 
raccolto circa 170.000 euro. 

#acasadiGi.Gi.
Vuole essere uno spazio, una 
“casa” che accoglie i pensieri, le 
riflessioni, le immagini dei giovani 
su questo tempo vissuto e su 
quanto vivremo e condivideremo 
in futuro. Uno spazio in cui poter 
ascoltare la loro voce, potersi 
connettere con loro per camminare 
insieme, per gustare il grande dono 
della vita e condividere la vera Via 
della felicità!

la comunicazione 
che cura SUOR MARIAROSA CATTANEO -  MICHELA TINTORI 
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nella  chiesa

#andratuttobene 
Anche le nostre comunità hanno 
aderito al flash mobe a livello 
mondiale, colorando le nostre case 
con tanti arcobaleni creati dalle 
persone che vivono nelle varie 
realtà. L’obiettivo è stato di offrire 
un po’ di colore a questa situazione 
grigia. 

#uncuoreperlanonna 
In occasione della festa della mamma è 
stato realizzato un concorso per tutte 
le “supermamme”, cioè le nonne del 
mondo, con particolare attenzione 
a quelle ricoverate nelle nostre 
quattro RSA: Bergamo, Torre Boldone, 
Cantello e Rosà. Il concorso ha visto la 
partecipazione di tantissime persone 
da tutta Italia e anche da altre parti del 
mondo, in particolare Africa e America. 
Sono stati inviati ben 824 cuori, spesso 
accompagnati da messaggi affettuosi 
per le nonne. 

la comunicazione 
che cura SUOR MARIAROSA CATTANEO -  MICHELA TINTORI 
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DAL MONDO

UN VIRUS PUÒ CAMBIARE 
LE ABITUDINI, 
MA NON SPEGNERE 
IL CARISMA DELLA CARITÀ

Già prima dell’inizio della pandemia, portava 
avanti servizi di carità nel Centro Luis Palazzolo: 
progetti di formazione e di attività manuali per 

non lasciare sulla strada i bambini; iniziative e officine 
per insegnare alle donne attività che permettano loro 
di guadagnare qualcosa per la famiglia; distribuzione 
di alimenti per le famiglie più bisognose. Tutto questo 
in collaborazione con la parrocchia Santa Josefina 
Bakhita e con i volontari.
Altri impegni erano: la collaborazione con la 
parrocchia per il canto, il servizio liturgico, la 
preparazione dei chierichetti. A livello diocesano: 
la coordinazione della catechesi, la formazione dei 
seminaristi e la pastorale vocazionale.
La Pandemia pareva aver bloccato tutto. L’isolamento 
sociale è scattato già dall’inizio di marzo: chiusura 
di scuole, attività sociali, negozi. Anche noi abbiamo 
dovuto fermare le attività del Centro. “Non si deve 
uscire, si devono limitare i contatti”.  Questo è il 
ritornello più sentito, ci sono ordinanze che vietano…. 
E allora che cosa e come si fa?
Ma il “virus” della Carità è tanto più forte e ci ha 
aiutato a incontrare nuove modalità per continuare a 
raggiungere e servire i nostri fratelli. 
Continua, con molta prudenza, la consegna di ceste 
basiche con generi di prima necessità, prodotti per 
l’igiene personale e per la casa. Questo è possibile 
perché attorno sorgono iniziative fantastiche: gruppi 
scout,  agenti di polizia, comunità parrocchiali, amici 
industriali comprano questi prodotti e ce li portano. 
Anche il nostro Parroco stimola la parrocchia a non 
dimenticarsi di chi è più povero. Proprio ieri, ha aperto 

la chiesa, ha esposto il Santissimo e ha detto alla gente 
che chi sentiva la necessità di pregare, poteva recarsi 
alla parrocchia e sostare in adorazione. Ha messo a 
disposizione alcool gel, ha raccomandato di venire 
con mascherina, mantenere le distanze, valutare la 
presenza di chi era già in chiesa per non affollare. Ha 
anche suggerito di  lasciare sul banco, dove aveva 
pregato, un kg di alimenti da dare ai bisognosi, come 
segno di comunione fraterna.
Alcune volontarie si sono impegnate a produrre 
mascherine che, insieme alle ceste basiche, abbiamo 
potuto donare a chi non ha la possibilità di comprarle.
Ma sappiamo che anche in questo tempo non c’è 
bisogno solo di alimenti.
Pertanto anche noi ci siamo un poco tecnicizzate (che 
parolona!). Con semplicità e usando whatsapp, Suor 
Maria Grazia, coordinatrice diocesana della catechesi, 
ha potuto mantenere i contatti con i coordinatori 
parrocchiali e conoscere le belle iniziative che ciascun 
catechista ha messo in atto per raggiungere i suoi 
ragazzi con  l’alimento della Parola e della catechesi.
Suor Rita Franca, utilizzando skype, continua ad 
accompagnare la formazione dei seminaristi. 
Suor Miriam raggiuge i chierichetti con video sulla 
vita di Gesù, perché il loro cammino è segnato da tre 
tappe:  conoscere – amare – servire Gesù. E questo 
tempo di sosta è favorevole proprio per conoscere a 
fondo la vita di Gesù. 
Tutto questo senza contare il tempo che abbiamo 
a disposizione per pregare, leggere, meditare, 
approfondire e… fare anche belle risate e vedere 
qualche video interessante.  

La comunità di Paranaguà 
Suor Miriam Ghilardi
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DAL MONDO

Stiamo sperimentando il Coronavirus come 
il “mostro” che ha bloccato tutto, che ha 
sbarrato la strada alla nostra Missione. 

Quando il virus era in Cina, sembrava una 
realtà lontana. Ma quando ha colpito l’Italia, 
tutto è cambiato. Che dolore! Che paura! Che 
preoccupazione! Il nostro pensiero, la nostra 
accorata preghiera per l‘Italia terribilmente 
provata e, in essa, i nostri cari, le nostre famiglie, 
il nostro Istituto, che ha visto morire tante 
care sorelle. Sembrava di rivivere la terribile 
esperienza di Ebola avvenuta in Congo 25 anni fa. 

Il virus sembrava ancora lontano e pensavamo 
che non avrebbe raggiunto il Brasile. Invece, 
purtroppo, anche qui il “mostro” è arrivato, 
seminando malattia e morte, povertà e paura. 
Anche la nostra casa, dall’11 Marzo, ha visto 
uscire bambine, operatori, dipendenti, e 
cosi ci siamo trovate sole in questa grande 
struttura deserta, come deserte erano e sono le 
strade e la città. Che fare? Ogni difficoltà può 
diventare opportunità e così stiamo ogni giorno, 
trasformando questa situazione in occasione di 
crescita. 

Mentre le attività apostoliche tacciono e si 
fermano, ci viene offerta l’opportunità di vivere 
più profondamente la comunione con Gesù e tra 
di noi, con più calma, senza correre e con più 
verità. Tempo di profonda riflessione, di silenzio, 
dove siamo chiamate a valorizzare il nostro 
essere, la nostra vita interiore.  Ogni mattina 
la Messa è sostituita  dalla Celebrazione della 
Parola. Alla sera partecipiamo alla Messa del 
Papa in televisione. Durate il giorno si lavora per  
le pulizie di casa, orto, giardino, cucina. 

E poi il pensiero va alle famiglie, a quelle provate 
dalla povertà e dalla fame, alle famiglie delle 
nostre bambine e di altre che conosciamo. 
Questo pensiero ci ha spinte a fare qualcosa e 
quindi, con tutte le precauzioni richieste dalla 
situazione attuale, ci siamo recate da loro 
portando alimenti, prodotti per l‘igiene personale 
e mascherine.
Di fronte a questa crisi, a questo grande silenzio 
che stiamo vivendo, non ci sono risposte alle 
nostre domande, ma solo la fede e la speranza 
sostengono il nostro cammino. Come ha detto 
Papa Francesco: “Siamo tutti nella stessa barca, 
sosteniamoci nella preghiera”. La

 c
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La comunità di Curitiba
Suor Mariella Paccani

Con le parole “Il coraggio di amare con la 
vita” esprimiamo quello che stiamo vivendo 
a causa dell´epidemia del coronavirus. Già 

da tempo le scuole sono ferme, il  nostro progetto 
di “serviço de convivência e fortalecimento de 
vínculo” sospeso e quindi i bambini costretti 
a stare a casa con i genitori senza lavoro; una 
povertà che diventa ancora più profonda. 

Anche gli anziani e i malati del nostro quartiere, 
che abitualmente raggiungevamo, risentono le 
conseguenze dell´isolamento. Alcuni laici, nostri 
conoscenti, ci hanno inviato con whastapp 
messaggi, manifestando generosità e solidarietà 
con gesti concreti: hanno aiutato nell´acquisto 
di ceste basiche (ceste di alimenti di prima 
necessità), e materiale di igiene, che abbiamo 
consegnato alle famiglie più bisognose. 

Le famiglie, gli anziani ammalati emozionati 
ringraziano per  aver pensato a loro,  per aver teso 
la mano, ci dicono: “Solo voi  ci aiutate...”. 

Insieme a noi suore ci sono i volti di persone dal 
cuore buono, che si preoccupano di chi è nel 
bisogno. Nei prossimi giorni ci sarà un secondo 
giro tra le famiglie, per la consegna di altre ceste 
di alimenti. 

Così viviamo l´isolamento sociale: stare in 
casa, ma come  un punto di riferimento per chi 
vuole aiutare e per chi ha bisogno di aiuto. Con 
le mascherine, ma con il cuore e le mani che 
toccano continuamente la vita dei fratelli che ci 
vivono accanto.

Nella Celebrazione eucaristica, che seguiamo in 
televisione, poniamo sull´altare la vita di questo 
popolo, la generosità di tante persone, il coraggio 
di medici, infermieri, camionisti e lavoratori che ci 
assicurano i beni di prima necessità. 

Ti rendiamo grazie, Signore, per il bene che susciti 
anche in questo tempo così duro, insicuro e  
instabile. 
Abbi pietà di tutti noi! 
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DAL MONDO
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AL TEMPO 
DEL CORONAVIRUS

La comunità di Meguet

Dopo la festa di San Giuseppe del 19 marzo, i Vescovi della Conferenza 
Episcopale Burkina-Niger hanno deciso che non si facessero può raduni di 
massa, a causa della pandemia del Coronavirus. 

La comunità di Meguet si è organizzata in modo tale che ogni mattina ci fosse la 
Liturgia della Parola di Dio, con la possibilità di fare la Comunione con le Ostie 
consacrate che ci hanno fornito i nostri Sacerdoti. 
Quando sono cominciati i casi di Covid nella città di Meguet si è diffuso il 
panico, con paura, angoscia, e niente più raggruppamenti per il mercato. La città 
è stata messa in quarantena; dalle ore 18 a Meguet c’è il coprifuoco. 
Oltre a questa terribile pandemia, resta la minaccia dei terroristi che continuano 
a uccidere e massacrare i figli e le figlie del Burkina e a creare situazioni di 
sfollamento per molte persone all’interno del Paese.
Ci sorge spontanea la domanda: dove sei, Signore, Salvatore del popolo? 
Il nostro solo conforto è la preghiera, insieme alle misure igieniche. L’isolamento 
non ci ha impedito di celebrare la Pasqua in comunità, tra noi suore: suor 
Rosaria, suor Yolande, suor Larissa e l’aspirante Nadège. 
Sia la pandemia che il terrorismo hanno causato gravi conseguenze sulla 

popolazione più fragile e povera. Non abbiamo chiuso i 
nostri cuori: qualche vestito, pochi chicchi di riso… sono 
stati il nostro piccolo contributo per dare una minima gioia 
alle persone che vengono a chiedere un po’ di cibo per 
sfamarsi, o per i malati che non hanno soldi per pagare 
le medicine, perché tutto è bloccato. Abbiamo avuto la 
possibilità di visitare tre Centri sanitari, dove abbiamo 
scoperto che il personale infermieristico non disponeva del 
materiale medico necessario per la loro protezione e abbiamo 
offerto loro disinfettanti con fazzoletti e salviette igieniche. 
La Provvidenza, qualche giorno dopo aver fatto queste 
donazioni, ha bussato alla nostra porta: un sacco di riso, uno 
di mais, un bidone di olio, uno scatolone di sapone. Signore, 
niente è impossibile a te! Possa Dio venire in nostro aiuto, 
perché termini questa pandemia e finisca il terrorismo, che 
causa lutti in tante famiglie. 
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DAL MONDODAL MONDO
La comunità di Kingasani

Con il Covid 19 siamo entrate in una storia inedita della nostra vita. All’inizio con sentimenti mescolati 
a paura, inquietudine, panico, rivolta e interrogativi, poi abbiamo intravisto alcuni punti positivi di 
questa realtà che ci é stata imposta dalla storia. L’isolamento é diventato uno spazio per riprendere in 

mano gli impegni comunitari. È diventato Il tempo della pazienza, della speranza e della carità, con un ritorno 
alle sorgenti della nostra chiamata, ai  valori importanti: vita di preghiera, di studio, di lavori manuali, di 
ricreazione e soprattutto di ritrovata fraternità. In comunità alcune hanno approfittato per un tempo di ritiro 
spirituale, altre sono andate a Bateke come aiuto nel lavoro dei campi.  
Abbiamo vissuto la spiritualità della fragilità, dell’offerta, dell’abbandono in Dio. Prima della crisi Covid, la 
partecipazione al lutto di famiglie o di persone care ci spingeva ad uscire e passare la notte con loro, oggi 
viviamo questo in comunione di preghiera con le famiglie provate. 

Prima partecipavamo alla Messa ogni giorno, 
oggi viviamo la comunione di desiderio 
forte di Gesù e approfondiamo la Parola di 
Dio, comunitariamente e personalmente. 
Ciascuna ha poi ben pianificato la sua giornata 
con momenti di preghiera, adorazione, 
condivisione e lavoro. Questa pandemia ha 
fatto “saltare” tutti i programmi in atto e 
impedito la pianificazione del futuro, perché 
non sappiamo quando si ritornerà alla vita 
normale. È dal 19 marzo che noi Suore 
impegnate nell’insegnamento, in seguito 
all’ordine presidenziale obbligatorio, abbiamo 
cessato tutte le attività scolastiche. Portare 
la mascherina quando si esce é diventato un 
obbligo per tutti i cittadini di Kinshasa. La 
vita é diventata difficile per tutti. C’é stato 
un aumento esagerato del prezzo dei generi 
alimentari sul mercato e la povera gente fa 
fatica a trovare quanto serve per sfamare la 
famiglia. Chiediamo al Signore di proteggerci e 
di essere il nostro “Medico”.

A servizio 
anche in tempo di 
malattie contagiose
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DAL MONDODAL MONDO La comunità del Postulato

Condividiamo con voi questo tempo difficile 
di Covid 19 e l’esperienza  vissuta in 
Postulato per la prima volta nella nostra 

vita. Appena ricevute le notizie della pandemia, 
non siamo rimaste indifferenti e abbiamo seguito 
con apprensione le notizie che arrivavano da ogni 
parte. Abbiamo allora intensificato la preghiera 
soprattutto per il mondo intero, colpito e stravolto 
da un male del quale nessuno ha “in tasca” la 
possibilità di protezione. Il 24 marzo il Congo ha 
chiuso tutte le frontiere con gli altri Paesi africani 
e del mondo, le scuole, i luoghi pubblici e di 
culto, e ha cominciato la sensibilizzazione della 
popolazione. 
Abbiamo conosciuto qualche difficoltà a causa dei 
tagli repentini della luce ma, grazie al generatore, 
abbiamo potuto partecipare quasi ogni giorno 
all’Eucaristia celebrata dal Papa in televisione. 
Nonostante l’isolamento siamo sempre rimaste al 
servizio dei poveri che bussano alla nostra porta, 
prendendo le precauzioni necessarie per non 
correre rischi. Siamo anche uscite per consolare la 
famiglia del nostro dipendente, provata dal lutto. 
Ringraziamo le Sorelle che lavorano in ospedale e 
che si donano con generosità e amore per curare i 
malati. Esse obbediscono alla parola del Fondatore: 
servire Cristo nei più poveri senza alcun interesse 
personale, con abnegazione e con le migliori 
disposizioni e amare nei poveri il Cristo stesso, 
anche in tempo di malattia contagiosa e d’epidemia. 

Le comunità in Kinshasa  

In questo periodo con le consorelle abbiamo seguito 
molto da vicino il dramma di Coronavirus nel 
mondo e nella nostra amata Italia. Anche se non 

in prima linea, non siamo certo rimaste spettatrici, 
poiché alle spalle abbiamo l’esperienza dell’epidemia 
di Ebola, vissuta in prima persona a Kikwit nel 1995.   
Il rischio del contagio é presente, la gente lo sa 
e lo vive con una certa apprensione, ma non ha 
alternative: o uscendo rischi, sperando che ti vada 
bene, o è la fame per te e tutta la famiglia. In effetti il 
Governo non ha previsto nulla per la gente, se non la 
costante informazione e i buoni consigli. Nemmeno 
le mascherine, obbligatorie per decreto presidenziale, 
sono distribuite gratuitamente e la gente oltre a non 
trovarle in commercio non può permettersi l’acquisto. 
Se ne vedono in giro di ogni tipo, fatte di foulard, 
scialli, fazzoletti da naso… poco importa basta avere 
qualcosa per coprire la bocca. Davanti al bisogno 
urgente le nostre giovani suore hanno cominciato a 
confezionare mascherine di stoffa bianca o colorata, 
da distribuire gratuitamente ai poveri, al personale 
che lavora e alle loro famiglie.  
In questo periodo é aumentato anche il numero dei 
poveri che bussa alla porta in cerca di aiuto. Sono 
soprattutto mamme, che non possono più mettersi 
sulla strada a vendere piccoli prodotti. Nel limite 
del possibile rispondiamo ai bisogni e approfittiamo 
per dire una parola di consolazione e un richiamo 
al rispetto delle regole di igiene. Tutti sono molto 
attenti e rispettosi all’isolamento delle Suore, si 
coprono la bocca e mantengono le dovute distanze 
per proteggerci. 
Il coronavirus ha chiuso le frontiere geografiche, 
ma ci ha permesso di sentirci più uniti, più solidali 
e forse anche più uguali. Da un capo all’altro della 
terra, infatti, tutti stiamo remando sulla stessa barca 
in cerca di salvezza e di verità, quella vera che ci 
viene da Cristo morto e risorto per ciascuno di noi. 
Mi auguro che la fine della pandemia possa ridonare 
a tutti il giusto valore della vita e la gioia di sentirsi 
fratelli.
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Sono Walter, missionario laico inviato dalla Chiesa di Bergamo nella missione 
di Agnibilekrou alla parrocchia di Saint Maurice. Faccio un piccolo bilancio di 
questi primi 6 mesi di presenza in Africa, in un tempo che, dentro la fatica vissuta 

dall’umanità intera, lascia scoprire la bellezza dell’opportunità di riflettere sui propri 
passi. 
Nella missione ho trovato fin da subito alcuni ingredienti preziosi: l’accoglienza, lo spazio, 
la libertà di mettermi in gioco nelle attività e nei progetti da intraprendere. Il senso di 
famiglia è percepibile dentro la comunità, insieme alla preghiera che alimenta l’inizio 
di ogni nuovo giorno. Una famiglia che si allarga e abbraccia altre comunità presenti, la 
gente che incontriamo e che viene da noi. 

DAL MONDO



Qui ad Agnibilekrou le Suore gestiscono un piccolo ospedale e dispensario farmaceutico 
che ogni giorno apre le porte a molta gente bisognosa di cure: una realtà vivace e molto 
attiva. Dopo il primo mese di lavoro svolto in un piccolo orfanotrofio, il mio servizio si 
è spostato nella scuola “Passerella” presente nella missione. La scuola che fa capo a 
Suor Primanna, è gestita da due maestri ivoriani che seguono alcune classi per un totale 
di 62 bambini. La particolarità di questa scuola è l’accoglienza dei “bambini di strada”, 
quelli che a scuola non sono mai potuti andare, provenienti dai quartieri più poveri e 
da situazioni familiari estremamente fragili. Arrivano qui, ogni giorno, per imparare a 
leggere e scrivere, e innanzitutto a socializzare dentro un contesto educativo. 

Inserirsi in questa realtà non è stato 
semplice per me, per via della limitata 
conoscenza del francese e per uno 
sguardo che incrociava una cultura e dei 
modelli educativi molto diversi e lontani 
da quelli occidentali. Cambiando questo 
sguardo, ciò che inizialmente mi bloccava 
è diventato un terreno in cui crescere. 
Il motore di tutto questo sono stati i 
bambini; i loro sorrisi, il loro affetto, sono 
stati i punti di partenza per ritrovare parte 
di me anche qui. Le storie di questi bambini 
vanno crescendo in scenari al limite di 
ogni povertà, da quella materiale a quella 
affettiva, storie di abbandono e di continue 
incertezze; potrei raccontare moltissimo 
di loro, ma riporto solo alcuni nomi: 
Kader, Alain, Kouassi, Auchan, Souleman, 
Anne Marie, Safiatou, Wilfried... nomi, 
ma soprattutto doni di Dio, dentro una 
bellezza infinita. A fine febbraio, i bambini 
hanno ricevuto in dono dall’Italia zaini e 
materiale scolastico, frutto dell’attenzione 
e della solidarietà di molti amici e 
conoscenti che, attraverso una raccolta 
mirata, partita proprio in una scuola di 
Sovere (Bergamo), hanno concretizzato un 
gesto di grande solidarietà, inviando tutto 
qui in Africa. 
Da gennaio, la mia attività missionaria si 
è arricchita di una nuova opportunità: nel 
pomeriggio abbiamo iniziato a conoscere, 
attraverso visite nelle case e nelle famiglie, 
i bambini disabili della città. Incontrare 
questi bambini nelle loro case è un’ 

esperienza meravigliosa, fatta di una 
disarmante semplicità che scalda il cuore, 
nonostante la durezza della povertà, che si 
tocca con mano, andando da loro. È l’inizio 
di un qualcosa che si vuole creare per loro 
in futuro: qualche attività alla parrocchia, 
un po’ di gioco, una rete di relazioni tra 
queste famiglie che vivono povertà nella 
povertà, rendendo ulteriori fragilità un 
dono per chi le incontra. 
Questo è il tanto che la missione ad oggi 
mi ha donato e che da due mesi, però, 
è messo un po’ in attesa per via delle 
misure restrittive che anche la Costa 
d’Avorio ha messo in atto per contrastare 
la pandemia del Covid-19. Così la missione 
assume altre connotazioni, certamente 
rivolge più tempo e attenzione alle cose 
da fare, ma non da meno all’ascolto 
profondo del mio essere qui e del restare, 
nonostante le limitazioni, per essere segno 
di quell’Amore che si fa dono ai poveri e 
che, anche se in misura ridotta, non ci fa 
smettere di mantenere piccoli contatti di 
relazione e di aiuto, anche a distanza, con 
le tante persone che bussano alle nostre 
porte, ai nostri cuori. 
Concludo con un pensiero che mi 
accompagna in questo tempo di missione e 
che mi dona la pazienza di credere sempre 
alla bontà della vita: “... è il tempo che 
hai perduto per la tua rosa che ha fatto la 
tua rosa così importante...” (da “Il piccolo 
principe”). 

ESPERIENZA DI MISSIONE 
IN TEMPO DI COVID  Walter NEGRINOTTI 

17



DAL MONDODAL MONDO
Quando cominciammo a sentir parlare del Virus che in Cina stava mietendo vittime, non ci siamo 

preoccupate, pensavamo che fosse una malattia che non ci riguardava. Ma poi il virus cominciò a 
diffondersi rapidamente in molti Paesi. Quando la televisione, sui canali sia locali che internazionali, ci 

mostrò le immagini provenienti dall’Italia e i numeri dei contagiati e dei decessi che crescevano rapidamente, 
cominciammo a temere. Bergamo era citata tra le città col numero più alto di persone affette dal virus. Bergamo: 
un nome a noi caro, la città dove è nata la nostra Congregazione. E poi le notizie delle molte sorelle ammalate 
e di quelle morte. Non solo nomi, ma volti conosciuti, di persone incontrate nei momenti formativi e in incontri 
internazionali di Congregazione. Potevamo solo pregare per loro e con la Congregazione. 

HOUSE OF CHARITY E 
EMERGENZA COVID-19   La comunità di Nairobi 
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Il governo del Kenya cominciò 
a considerare il problema e 
a prepararsi per affrontare 
l’eventuale diffusione del Virus. 
Furono scelti e riservati alcuni 
ospedali per il ricovero e la cura 
delle persone contagiate. Il primo 
caso in Kenya fu annunciato l’11 
marzo: una studentessa keniota, 
rientrata dall’estero, ignara di 
essere infetta, portò la malattia 
nel Paese. Il governo cercò di 
rintracciare le persone che avevano 
interagito con lei e le mise in 
quarantena. La lotta cominciò. Ci fu 
poi il lockdown per tutte le scuole, 
chi ha potuto ha continuato i corsi 
on-line, soprattutto i College e le 
Università. Molte persone hanno 
perso il lavoro; ristoranti, bar e altri 
servizi hanno dovuto chiudere. Tutti 
i raduni sospesi: Messe, matrimoni 
e funerali…  a tutti fu consigliato 
di stare il più possibile in casa. E, 
per i più recidivi, la televisione 
internazionale ha ben mostrato le 
immagini delle misure messe in atto 
dalla Polizia.
Le azioni intraprese alla House of 
Charity per prevenire l’entrata del 
virus, oltre a quella della normale 
igiene, sono state quelle del 
lockdown. Le entrate e le uscite di 
visitatori e volontari furono subito 
vietate. Per assicurare l’assistenza 
ai venti bambini presenti, (il più 

piccolo è nato in gennaio e il 
più grande ha tre anni), rimasero 
cinque ‘care-givers’ (operatrici) 
e una sentinella. Queste persone 
si sono offerte volontariamente, 
accettando di stare in permanenza 
nella struttura, fino alla fine 
della pandemia. I loro familiari e 
bambini sono stati trasferiti nei 
rispettivi villaggi rurali presso altri 
parenti. In collaborazione con le 6 
Suore le operatrici coprono le 24 
ore di servizio. Gli altri operatori 
sono a casa ed usufruiscono dei 
giorni di ferie, poi si vedrà che 
cosa fare seguendo le disposizioni 
governative. 
Questo isolamento forzato ci ha 
messo alla prova e ci ha sfidato nel 
mettere in atto le nostre capacità 
organizzative e di collaborazione. 
Dopo una settimana di prova ed 
una valutazione del vissuto, siamo 
riuscite a conciliare gli impegni 
scolastici delle tre suore studenti, 
(che hanno continuato a seguire 
i corsi on-line), e le esigenze del 
servizio ai bambini. Abbiamo 
apprezzato la collaborazione con 
il personale ed anche la capacità 
di adattamento, la creatività e 
generosità di ciascuna di noi. 
Quello che ci sta veramente 
sostenendo in questo momento 
cruciale è la vita di preghiera. 
Abbiamo intensificato i momenti 

comunitari: la liturgia della 
Parola, con la condivisione della 
meditazione, l’Adorazione, il 
Rosario e la preghiera in tempo di 
Pandemia. Ognuna di noi si ritaglia 
momenti personali di preghiera. 
Vi sono momenti di preghiera 
anche con il personale presente. 
La S. Messa è trasmessa solo la 
Domenica dalla televisione ed è 
celebrata dal Vescovo, il quale 
al termine indirizza sempre un 
messaggio di speranza ai cristiani, 
esortandoli inoltre a stare in casa 
e a seguire le disposizioni delle 
autorità. Anche i nostri benefattori 
locali hanno continuato ad inviare 
beni di prima necessità per i nostri 
bambini. Il Signore li benedica tutti 
e li ricompensi con il dono della 
salute. 
Ci accomuna il desiderio che si 
possa tornare presto alla normalità. 
Viviamo nella speranza che il 
Signore ci salverà, così come ha 
fatto sulla Croce; la nostra speranza 
è solo in Lui.  

19



C’è più gioia 
nel dare che 
nel ricevere Teresa Gabriele Yonasi
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Nonostante il Covid-19, che sta pian piano prendendo piede in Malawi, le suore della comunità di Mikoke 
non volevano trascurare di “fare famiglia” con i poveri, perciò hanno pensato di visitare un anziano molto 
povero, per incoraggiarlo e condividere con lui la Parola e qualcosa di materiale.

“Io cerco e raccolgo i rifiuti di tutti gli altri perché dove altri non possono giungere…”.        
Durante la Quaresima eravamo d’accordo in comunità di cercare una persona molto povera, per cercare di 
allievarle un po’ i disagi della vita. Abbiamo trovato un anziano in un villaggio non molto lontano da noi, che pur 

DAL MONDO

non avendo ancora tanti anni, 
sembra molto più vecchio della 
sua età, a causa delle condizioni 
precarie di vita.  
Nel 1949 aveva ancora tutta 
la sua famiglia: fratelli, sorelle, 
parenti… ma poi, col passare del 
tempo, ad uno ad uno sono tutti 
morti, lasciandolo solo. Dopo un 
po’ di tempo si è sposato con una 
bella donna da cui ha avuto solo 
un figlio. Anche la moglie non ha 
vissuto molto. Con la morte della 
moglie egli ha lasciato il villaggio 
per tornare al suo paese. 
Ora sta lottando per provvedere 
alle necessità di ogni giorno. 
Non sta certo ad aspettare i 
gnocchi dalla luna, come diceva 
il Fondatore; coltiva la terra 
attorno alla sua casa e alleva 
anatre, che poi vende al mercato. 
È stato molto contento di 
accoglierci nella sua casa e di 
raccontarci la sua vita. 
Un fatto che ricorda molto 
bene è il gesto di una Poverella 
missionaria che lo ha aiutato 

quando ne aveva bisogno. 
Possiede solo una pentola e un 
piatto piccolo, la casa è molto 
umida, e questo non giova 
alla sua salute perché è anche 
asmatico. I vicini non vogliono 
dargli una mano perché hanno 
paura che se iniziano ad aiutarlo, 
lui continuerà a chiedere il loro 
sostegno. Gli abbiamo dato 
qualcosa da mangiare e poi lo 
abbiamo aiutato a pulire la casa 
e il piccolo orticello intorno 
all’abitazione. 
Siamo tornate in Noviziato 
contente, vedendo la gioia di 
questo anziano per la nostra 
compagnia. Certo, quando siamo 
partite era triste al pensiero di 
rimanere ancora solo, ma adesso 
sa che può contare su di noi e 
che può continuare a pregare il 
Signore che si fa vicino ad ogni 
uomo, anche attraverso noi, 
piccoli e fragili strumenti nelle 
sue mani. 

”
“                                                       

“Io cerco e raccolgo i rifiuti di 
tutti gli altri perché dove altri non 
possono giungere…”
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In Perù, la situazione Coronavirus, è piuttosto critica 
perché tale virus è diventato un gravissimo problema 
che ha complicato e continua a complicare i tanti 

aspetti già complessi di questo Paese dell’America 
Latina. 
Il Presidente Vizcarra dal 15 Marzo ha decretato lo stato 
di emergenza in tutto il Perù, estendendolo di volta 
in volta, perchè i contagi crescevano e continuano a 
crescere e chiudendo le frontiere da subito. 
Quando tutto è cominciato c’erano tante forze 
dell’ordine, soldati e volontari che garantivano un 
certo controllo per le strade; adesso, a causa dei 
numerosi contagi e decessi delle forze militari, si 
punta sulla responsabilità personale dei cittadini. Ma 
questa responsabilità purtroppo non si vede e i risultati 
desiderati non sono quelli sperati.
Sono state stanziate somme in denaro per i poveri, 
ceste basiche e beni di prima necessità cercando di 
arrivare là dove la povertà è più estrema. Però la 
corruzione in Perù è veramente dilagante e una buona 
percentuale di questi soldi si sono fermati nelle mani di 
chi li amministra, a scapito di coloro che davvero non 
hanno più nulla da mangiare. 
Così per tanti poveri, per tutti quelli che vivono alla 
giornata, senza nessuna sicurezza economica, morire di 
coronavirus o morire di fame non fa nessuna differenza. 
E la realtà dei mercati diventa dunque un centro di 
contagio di smisurate proporzioni. 
Il sistema sanitario è di per sé molto precario 
e chiaramente non è in grado di rispondere ad 

La concretezza 
della morte 
ci interroga 
sui criteri del 
nostro vivere!
Suor Romina Guercio
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un’emergenza di questa portata. La stragrande 
maggioranza di medici e infermieri è stata contagiata, 
alcuni sono deceduti e quelli che rimangono, sprovvisti 
di misure di protezione, chiedono di ritirarsi dal 
servizio per paura di essere contagiati. 
Se da una parte molti fuggono, altri rispondono con 
grande generosità, per coprire i vuoti. 
Purtroppo si assiste a scene che non si vorrebbero 
mai vedere. Persone che per attendere l’ingresso 
negli ospedale o nei punti di assistenza, aspettano 
otto, dieci, dodici ore fuori, sui marciapiedi o nei 
taxi e lì muoiono, i medici escono solo per dichiarare 
l’avvenuto decesso. Questa è la triste realtà che 
sta vivendo la città di Chiclayo, luogo in cui noi 
risiediamo! 
Purtroppo la situazione che sta affrontando il Perù 
è anche quella di una moltitudine di gente caduta in 
uno stato sconcertante. Gli abitanti delle Ande e della 
Selva, che si erano trasferiti nella grande città di Lima 
per cercare un futuro migliore, hanno perso quel poco 
che per loro era tutto: lavoro (illegale - abusivo), casa 
(impossibile pagare l’affitto), cibo (non hanno più nulla 
da mangiare). 
Così, si sono messi in cammino per ritornare nella loro 
amata terra: la Sierra e la Selva. Il capitolo più tragico 
di questa storia sono le carceri. La realtà dei detenuti è 
già molto precaria, ma ora ancor di più. 
Ci sono molti decessi tra di loro e una grande tensione 
interna per la paura dei contagi e di gruppi ribelli 
che vogliono evadere. Da parte del governo sono 

stati rilasciati i detenuti più vulnerabili e con pene da 
scontare lievi o quasi concluse, ma le tensioni sono 
davvero tante. Niente mascherine, niente medicine, 
poco o nulla. 
La Chiesa cerca di giungere là dove ci sono grandi 
carenze, come tra i numerosi venezuelani presenti 
a Chiclayo per sfuggire alla dittatura di Maduro e 
per nulla coperti dal sistema sanitario in questa 
emergenza. 
Cerca di garantire una presenza concreta, con viveri 
e ceste basiche per i più poveri, e accompagnando 
spiritualmente le famiglie che stanno vivendo la 
malattia o la morte di un familiare, o cercando di 
rafforzare telefonicamente e virtualmente la fede e 
la speranza. Il vescovo della nostra Diocesi ha chiesto 
una diretta collaborazione proprio a questo riguardo. 
Tanti sono gli incontri virtuali che abbiamo avuto e 
che contiuniamo ad avere con i giovani, per rileggere 
le esperienze che la vita sta proponendo, per 
approfondire la Parola di Dio, discernere e prendere 
decisioni.  
Solo Dio può entrare e consolare i cuori! A noi, in 
questo momento è chiesto il silenzio e tanta preghiera. 
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s p a z i o   g i o v a n i

Questo “nemico invisibile” 
ha costretti tutti a 
confrontarci con noi 

stessi. Sì, proprio così perché 
stando chiusi a casa, senza 
poter uscire e avere rapporti 
sociali, ed indossando le 
maschere per nascondere le 
emozioni e le paure, ci siamo 
ritrovati a guardarci dentro 
per come siamo veramente e a 
riscoprire aspetti di noi stessi 
che pensavamo di aver messo da 
parte. 
Ci siamo ritrovati ad “odiare” 
quello che prima desideravamo 
tanto (stare al pc, guardare serie 
tv, chattare sui social, etc.) e 
desiderare ciò che fino agli inizi 
di marzo ci sembrava qualcosa 
di quotidiano, noioso e senza 
tanto valore. 
Non ho mai avuto tempo o, per 
meglio dire, non ho mai sfruttato 
il tempo a disposizione per 
riflettere così tanto come sto 
facendo in questo periodo. 

Sto vivendo la quarantena come 
se fossi in una bolla di sapone 
fragile e delicata, dove nessuno 
può sentire ciò che dico e penso. 
In questa bolla sto vivendo 
una trasformazione che spero 
mi porti ad essere un uomo 
migliore, cambiamento dovuto 
alla comprensione degli 
errori commessi in passato, 
alla gestione di sentimenti 
negativi quali rabbia ed invidia, 
e alla consapevolezza che 
nessuno di noi è sbagliato ma 
semplicemente diverso e unico. 
Inoltre sto rivalutando il valore 
della famiglia che fino ad ora ho 
dato per scontato. 
Stiamo vivendo questa 
situazione con gli affetti più 
cari e soprattutto con i nostri 
genitori, che tra i mille pensieri 
e problemi riescono sempre 
a sostenerci, cercando di 
strapparci un sorriso per poter 
rendere diverse e felici queste 
giornate che sembrano tutte 
uguali fra di loro. 

Ricorderemo sempre questo 
periodo come la “guerra” del 
21° secolo, dove abbiamo 
perso tanti cari, rinunciato a 
tanti momenti di svago e di 
quotidianità, dove ci siamo 
ritrovati “piccoli” di fronte alla 
paura di non poterne uscirne, 
ma soprattutto ricorderemo 
questo periodo come quello in 
cui ci siamo ritrovati con amici 
e familiari che reputavamo 
distanti, con rapporti più forti 
con i nostri genitori e amici, 
ed essenzialmente come quel 
periodo dove ognuno di noi si 
sarà trasformato in un uomo 
migliore, consapevole del fatto 
che nella vita nulla è certo e 
nessuno di noi è al di sopra di 
nessuno. 
Siamo tutti su questa terra e non 
abbiamo il controllo totale sulla 
nostra vita, perciò dobbiamo 
viverla sempre con forza e 
positività come se ogni giorno 
fosse l’ultimo. 

A SCUOLA DI  Salvatore Gino
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Speranza è ciò che fa andare avanti tutti e ci tiene uniti; con l’aiuto di Dio che ci guarda sempre 
andrà tutto bene. Emanuele

Paura e tristezza, sembrano essere diventate padrone delle nostre esistenze, ma nella mia vita 
c’è una luce che non si è mai spenta, che mi fa guardare oltre la paura, una luce che è speranza, 
presenza viva di un Dio che si fa mio compagno di viaggio. Daniela

È il momento di lasciare fuori la superficialità e di apprezzare ciò che ci sembra scontato: la 
carezza di un amico, l’abbraccio di una nonna, le passeggiate mano nella mano. La vita ci sta 
dando un’altra occasione per rimediare al tempo sprecato. Michela

Ribaltare la prospettiva e focalizzarmi sullo sfondo, su quello che spesso metto in secondo 
piano, e così scopro la bellezza della natura che continua a seguire i suoi ritmi. Flora

Apprezzo il valore delle piccole cose che prima mi sembravano banali. Trascorro questi giorni 
molto strani tra lo studio e la preghiera. Rossella

Non si vede bene che con il cuore. Parlare di coronavirus oggi significa parlare di sguardo. Quegli 
sguardi dietro la mascherina ci stanno invitando a prenderci cura dell’altro. Martina

Zaino: in questo periodo vi metto la riscoperta del il valore della famiglia. Posso usare questo 
tempo come insegnamento per godermi a pieno in futuro il tempo speso con le persone che ho 
intorno. Valerio

Ascolta il tuo cuore | Fai quel che dice anche se fa soffrire | Chiudi gli occhi e poi tu lasciati 
andare | Prova a volare oltre questo dolore. | Ascolta il tuo cuore | E nel silenzio troverai le 
parole [...] | Prova ad arrivare dentro il pianeta del cuore. Laura Pausini
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In questi giorni, in cui sono ricoverata in ospedale, 
ho scritto alcune riflessioni su questo periodo del 
Covid 19, in cui ciascuno di noi è stato toccato dal 

dolore, dalla paura e dall’angoscia, dall’ansia per sé 
o per i propri cari, dall’impotenza e fragilità della 
nostra vita di fronte a un nemico invisibile ma così 
potente. 
Un piccolo virus ha reso visibile tutta la nostra 
impotenza, ha fatto saltare i nostri progetti, i nostri 
desideri di arrivare chissà dove.
È stato terribile per tanti e non è ancora finita! 
Abbiamo dovuto rinunciare a incontrarci, a 
partecipare dal vivo alla Messa e a nutrirci del 
Pane che dà la vita, tanti devono fare i conti con la 
mancanza di lavoro e relative conseguenze. Sembra 
di entrare in un tunnel senza fondo, dove manca il 
respiro non solo perché il Covid lo mina, ma anche 
perché in tanti momenti ha tolto la speranza, ha 
aumentato la solitudine, ha reso duro, faticoso e 
penoso il lavoro di tanti operatori sanitari. 
In questa tragedia, vissuta sulla pelle e incisa nel 
cuore, sono emerse però anche tante cose belle, 
inaspettate. Quanta solidarietà si è sviluppata; per 
bisogno o per affetto sono aumentate le chiamate, 
sono emersi maggiormente il sostegno reciproco, 
la solidarietà e il calore umano. Il non poter 
partecipare alle Celebrazioni ha fatto emergere più 
bisogno di preghiera, di spiritualità; persino in tv 
sono aumentati i tempi  dedicati a ciò e questo dà 
un senso di unità con gli altri, ci aiuta a credere che 
non siamo soli, ma che Gesù è sempre con noi e 
nella preghiera possiamo ritrovare tutti.

DAL MONDO



.
In questi giorni in cui mi trovo nella Casa di Cura di Bergamo ho ripensato ai giorni in cui 
andavo a imboccare in Casa di Riposo a Torre Boldone, dove già si viveva un senso di paura 
e smarrimento; in quegli anziani mi sembrava proprio di vedere Gesù che chiedeva aiuto. 
Quante nostre suore e operatori sono stati accanto a chi era contagiato, con dedizione e 
disponibilità. Poi è arrivata l’urgenza nella mia famiglia… è stato un lungo periodo penoso, 
a volte angosciante. 
È stato però anche importante stare accanto ai miei familiari anch’essi molto provati, dare 
speranza a mio fratello, ricoverato per coronavirus in due ospedali per 33 giorni, stare 
accanto alla mamma e ad altri familiari che hanno affrontato il contagio. 

DAL DOLORE 
PUò  NASCERE 
UNA VITA NUOVA Suor Manuela Spinelli

Ora qui, in Casa di Cura, mi piace vedere 
gli operatori sanitari attenti ai pazienti, 
rivolgersi con tenerezza a chi, fermo a 
letto, ha bisogno di tante cure, a chi chiede 
aiuto o alla nonnina che scappa sempre 
dalla camera da cui non si può uscire, ed è 
bello anche sentirli collaborare, scherzare, 
sostenersi fra loro. 
Un’infermiera mi ha detto: “Ora siamo 
più calmi, ma prima lavoravamo e 
piangevamo!” 
Mi ha profondamente toccato la telefonata 
di un amico che ha vissuto questa 
emergenza da infermiere e da ammalato, 
ricoverato per Covid. 
Ha sottolineato che in questa sofferenza lui 
e gli altri ammalati in ospedale sono stati 
“coccolati’. 
Quanta umanità e quanti interrogativi 
sulla vita sono nati! In questo periodo io 

mi sono sentita a volte impotente di fronte 
ai tantissimi bisogni degli altri e pensando 
al lavoro estenuante nei nostri servizi, 
ma ho anche riletto quanto vissuto come 
opportunità, come possibilità di stare vicino 
con la preghiera a tutti, una preghiera che 
ci tiene uniti tra noi e con Dio. 
Questa pandemia ci fa soffrire e temere, 
ma fa anche riflettere sul mistero della 
vita e della morte, sul nostro modo di porci 
accanto agli altri e al creato; ci interroga 
sulla possibilità di essere, se pur molto 
fragili, ricchi di umanità nelle relazioni 
con gli altri, testimoni di speranza, della 
tenerezza e presenza di Dio in mezzo a noi, 
anche in tempo di Coronavirus. 

“ 
                                                     ”

Mi ha profondamente toccato la telefonata di un amico che 
ha vissuto questa emergenza da infermiere e da ammalato, 
ricoverato per Covid. 
Ha sottolineato che in questa sofferenza lui e gli altri ammalati 
in ospedale sono stati “coccolati’. 
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DAL MONDO
Alcune Suore delle Poverelle hanno dato la 

loro disponibilità, per soccorrere le Sorelle 
che necessitavano di aiuto per l’emergenza 

del Coronavirus e hanno dato una mano preziosa 
con ‘cuore largo’  testimoniando di essere ‘I CARE’, 
di essere figlie del Palazzolo. Ecco la testimonianza 
di tre suore che si sono recate nella RSD di 
Grumello del Monte (BG). 

Non è facile esprimere quanto sto vivendo in questo momento perché è stata come 
un’onda che mi ha travolto e mi ha portato qui a Grumello, nel mio paese nativo 
da dove sono partita 25 anni fa, provocata in modo particolare dalle Suore di 

Ebola, testimoni di carità, quando mi dicevo: “Anch’io desidero dare tutto di me come 
loro!!!”. 
Che cosa vorrà dire per me, per il mio essere donna, cristiana, consacrata, poverella, per 
ora non lo so. Si dice che quello che stiamo vivendo ci cambierà. Credo che per cambiare 
dovrò comprendere e rileggere con gli occhi della fede quanto vissuto, perché abbia un 
senso da integrare con la vita che stavo conducendo. Ora sto vivendo e attraversando 
questo tempo nel dono e nella disponibilità, che per me è sempre la restituzione di 
quanto ho ricevuto gratuitamente. 
Credo profondamente che essere qui è prima di tutto dono per me, salvezza per me.  
Tante sorelle vorrebbero essere qui e vivono nell’impotenza di non poter essere di aiuto 
concreto, come tanti familiari vivono l’impotenza di non poter assistere i loro cari. Io 
sono qui, posso prendermi cura, così come posso, dei “gioielli” di questa realtà. 
Qui saltano tutte le barriere, tutte le distanze, non per imprudenza o superficialità 
(abbiamo tutti gli ausili necessari), ma perché per qualcuno è possibile comunicare solo 
attraverso il contatto fisico. Ma la cosa che apre il cuore allo stupore sono gli sguardi 
che diventano più intensi, più profondi, più veri, lì dove cercano di andare oltre quella 
mascherina, sguardi che arrivano nel profondo del cuore. 
In questo momento posso solo dire grazie alla mia Famiglia Religiosa, alla mia comunità 
di Roma Tor Vergata, a questa comunità che mi accoglie, a chi sta condividendo con me 
questa esperienza, ai miei genitori e familiari, amici e giovani che sostengono con la 
preghiera, a tutto il personale che vedo spendersi con generosità… perché quello che sto 
vivendo, nella sofferenza e condivisione del dolore per le tante morti, nel sussulto del 
cuore per le Croci Rosse che continuamente si sentono e dicono altro dolore, è motivo 
di crescita nella fiducia e affidamento a Dio Amabile Infinito che non ci abbandona e ci 
dona ciò di cui abbiamo bisogno per andare avanti. Come dice una preghiera, è una forza 
che non ci viene data tutta insieme, ma un po’ per volta, perché ogni volta possiamo ciò 
che prima non potevamo e questo sarà sempre qualcosa d’inatteso. 
Qualcuno mi diceva: “Ma non hai paura ad andare a Bergamo?”. Certo la sera prima, 
quando mi si prospettava la possibile partenza, ho avuto un po’ di timore, ma l’ho 
superato affidandomi al Signore: “Tu sai tutto Signore, abbi pietà di me, di noi!”. 

Il Signore non delude
Suor Simona Pedrini

CI VUOLE CUORE LARGO
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Verso la metà di marzo, quando compresi la 

gravità del contagio del coronavirus e delle 
difficoltà in cui versavano molte delle nostre 

opere in Bergamo, ho offerto la mia disponibilità per 
dare un aiuto, pur sapendo che era solo una goccia 
d’acqua in un mare di tanti bisogni, in questa grave 
emergenza. E il timore per contagio? A dire il vero 
mi è tremato il cuore per qualche minuto, ma poi mi 
son detta: “Qualunque cosa accada, sono nelle mani 
del Signore”. Il nostro Fondatore voleva le sue suore 
vicine a quanti erano nel bisogno, anche in “tempi di 
malattie contagiose”. Perché dunque temere? Quante 
sorelle hanno vissuto questo, alcune anche con il 
sacrificio della propria vita come le sorelle morte a 
causa del virus ebola nel 1995!
Da qualche giorno sembra stia tornando il sereno, 
con l’irrompere della primavera c’è tanta bellezza 
attorno a noi, ma io la vedo anche qui dentro questa 
grande casa della misericordia. Vedo la generosità di 
chi si spende nel proprio servizio… non è solo lavoro, 

responsabilità o professionalità, ora è un atto di 
misericordia perché i nostri ospiti/malati non possono 
essere lasciati soli.
In semplicità cerco di essere accanto agli altri, 
disponibile a collaborare come posso. Purtroppo 
qualcuno dei nostri “tesori più preziosi” ci ha 
lasciato, non potrò mai dimenticare la loro lotta per 
la vita, la loro sofferenza, i loro volti.
Questo grande sacrificio, unito a quello di chi ancora 
sta soffrendo, accende di colore e speranza viva i 
tanti arcobaleni che vedo ora non più semplicemente 
disegnati, ma reali: archi forti di comunione ed 
alleanza tra noi tutti con Dio.
Pensando poi alla preziosa relazione con queste 
persone speciali, credo da sempre che poter servire 
loro ed essere anche solo presenza, è fonte di grazia 
e gioia. E lo è anche e soprattutto in questo tempo: sì, 
perché l’Amore è più forte!

Sono arrivata qui in preda a tante emozioni e sono 
contenta di esserci. Questa Quaresima e questa Pasqua 
saranno sicuramente nei miei ricordi, credo per tutta 

la mia vita. Vivo questa esperienza come una possibilità, 
un'occasione che il Signore mi ha dato per vedere la sua 
Resurrezione nella giornata, nella vita dei ragazzi che abitano 
qui. Con la comunità di Tor Vergata a Roma, con le mie tre 
consorelle, abbiamo deciso che due di noi partissero per 
aiutare la nostra RSD; ho sentito forte il desiderio di essere 
d'aiuto alla mia Famiglia religiosa e ai poveri che serviamo. 
Non importa a quale latitudine; la Famiglia religiosa è 
un'unica realtà e i poveri che il Signore ci dona di servire sono 
tutti figli e fratelli allo stesso modo. I ragazzi con cui vivo 
il mio essere Suora, qui oggi sono presenza di un Dio vivo 
risorto, che mi dona il suo amore e la sua benedizione nei 
gesti semplici, negli sguardi sinceri di persone meravigliose, 
fragili che con il coronavirus hanno subito la fatica di una 
quotidianità trasformata e messa in crisi. Il vero dono per me 
sono loro perché quest'anno mi donano una Pasqua speciale, 
mi fanno percepire l'amore di Dio Crocifisso e risorto, che mi 
ha amato per primo. Grazie a loro ho vissuto questo tempo 
di quarantena con il privilegio di vedere la vita fiorire anche 
durante l'inverno più rigido.
Grazie per tutta questa luce, anche nel tempo del buio.  
                                                                                      

Sono nelle mani del Signore
Suor Rosalba

A Grumello Gesù è risorto prima
Suor Maria Salvi  
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fraternitàLo scorso settembre, all’inizio del nostro nuovo cammino 
formativo, siamo partiti carichi di entusiasmo e con il desiderio 
di lavorare in comunione, condividendo il lavoro fatto nei singoli 

gruppi e con l’intento di creare un legame sempre più intenso di fede 
e fraternità, che diventi la forza da cui attingere per testimoniare 
nella nostra vita l’adesione al carisma che ci accomuna. Nell’anno 
precedente abbiamo sperimentato nei nostri incontri formativi 
il metodo della lectio divina, affiancando le pagine del Vangelo 
agli scritti dei Fondatori con il proposito di creare gli opportuni 
collegamenti e attualizzare nella nostra vita quanto meditato tra 
di noi. Ogni incontro diventava l’occasione di esprimere, attraverso 
una preghiera personale, il frutto del nostro trovarci riuniti, 
preghiere che poi abbiamo fatto circolare tra tutti i gruppi e sono 
diventate espressione concreta di una condivisione che unisce. La 
modalità scelta ha dato buoni frutti e così si è deciso di ripetere 
l’esperienza anche quest’anno, ma non solo. Vista la ricchezza del 
materiale disponibile, si è pensato di raccoglierlo in un libretto da 
donare alle comunità delle suore, come segno concreto che potesse 
esprimere la nostra vicinanza nei loro confronti, con l’augurio che 
lo stesso libretto potesse diventare uno strumento per avvicinare e 
coinvolgere laici e volontari che si trovano a collaborare con loro. 
Dal progetto si è passati quindi alla realizzazione di tale libretto, 
con la fase di progettazione, scelta del materiale, definizione della 
grafica, ma nel bel mezzo di questo lavoro, ecco che fa la sua 
comparsa la pandemia di Coronavirus, che scompiglia le carte in 
gioco, blocca tutto, costringendo a rimandarne la realizzazione!
Non è stato il solo progetto ad aver dovuto fare i conti con 
la pandemia. In quaresima eravamo riusciti ad organizzare un 
momento formativo e di preghiera a livello internazionale. Con il 
coinvolgimento dei gruppi del Brasile e del Kenya, avevamo deciso 
di fermarci una giornata pregando e riflettendo sullo stesso brano 
di Vangelo, accompagnato da alcuni scritti dei Fondatori, per poi 
scegliere, in ogni gruppo, un segno che rappresentasse il frutto 
delle condivisioni e preghiere emerse nell’incontro. Questi segni 
poi, sarebbero circolati nei gruppi locali, creando una comunione 
concreta rappresentante quella spirituale, che ci accomuna. Anche 
questo progetto si è scontrato con la dura realtà di questi giorni, 
lasciando spazio ad una vicinanza nella preghiera da parte delle 
Fraternità nazionali, a testimonianza di una comunione, che ci unisce 
nelle difficoltà, superando le distanze.
La pandemia ha stravolto anche la vita dei nostri gruppi italiani, 
impedendo i nostri incontri mensili, che sono stati rinviati. Non 

FRATERNITÀ TRA LE MURA DI CASA
  Alessandro Semperboni
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fraternitàci sono ancora le condizioni per incontrarci in gruppo e si potrebbe 
pensare che la vita della nostra associazione si sia fermata. 
Fortunatamente non è così, perché la pandemia ha fatto emergere 
il legame profondo che ci unisce, la distanza fisica ci ha portato a 
reinventare modalità per vivere in comunione; si sono intensificate 
innanzitutto le preghiere, le telefonate, gli scambi di notizie che ci 
riguardano e che toccano da vicino le nostre realtà familiari. Quanti 
rosari recitati in comunione, nel medesimo orario, distanti ma vicini, 
per chiedere intercessioni e suffragare i morti di questo periodo! 
Quante telefonate quotidiane per aggiornarci sulle situazione di salute 
più critiche e per confortarci a vicenda, confidandoci le nostre paure e 
facendoci forza l’un l’altro! Questa unione profonda è emersa proprio 
in questo tempo “differente”, dove, a fronte dell’impossibilità di 
incontrarci e alla preoccupazione per la salute personale, rischiavamo 
di isolarci e chiuderci in noi stessi; essere membri della Fraternità ci ha 
invece consentito di rinsaldare vincoli di comunione e vicinanza.

Da questa esperienza siamo chiamati ad uscire con sguardo rinnovato, 
con la consapevolezza, sempre maggiore, che non siamo padroni di 
noi stessi, ma che siamo nella mani di un Dio “Amabile e Infinito”; ce 
lo siamo detto tante volte, ma a maggior ragione ora, appena sarà 
possibile, saremo chiamati ad essere vicini agli ultimi e ad avere occhi 
attenti per cogliere le necessità che si verranno a creare vicino a noi. 
Come Fraternità ci aspetta un tempo ricco di opportunità, per vivere 
con maggiore coerenza la chiamata alla santità: a noi metterci in 
gioco!
Naturalmente ci auguriamo di poter realizzare a breve anche i 
progetti lasciati in sospeso per intensificare e rafforzare la dimensione 
internazionale della nostra associazione e, al tempo stesso, collaborare 
più attivamente con la Congregazione nell’essere corresponsabili della 
testimonianza che siamo chiamati a vivere, in forza della comune 
adesione al carisma palazzoliano. 

”
“                                                       

la pandemia ha fatto emergere 
il legame profondo che ci unisce

disegno di Paola Ponzoni
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CON I LAICI

uando a fine febbraio ricoverammo 
in reparto di Medicina il primo 
paziente con polmonite da COVID-19 
non avremmo mai pensato, a 
distanza di poche settimane, di 
vivere sul campo un’emergenza 
sanitaria di proporzione tale da 
rimanere scolpita nella memoria e 
nel cuore. Non è difficile dopo tre 
mesi rievocare le difficoltà e gli stati 
d’animo vissuti insieme al personale 
sanitario nei mesi di marzo e aprile. 
Tali pensieri mi riecheggiano nella 
mente e si mescolano, in modo 
deciso, con l’entusiasmo che mi 
ha accompagnato anni fa quando 
decisi di intraprendere la professione 
medica. Quando scelsi di iscrivermi 
a Medicina pensavo ad un modo 
concreto per poter aiutare chi ne 
avesse bisogno. Crescendo, mi resi 
conto che il sentimento iniziale 
era solo un punto di partenza della 
mia scelta, che ben presto avrebbe 
dovuto fare i conti anche con 
l’aridità e la materialità di un lavoro 

che non sempre viene praticato 
con entusiasmo e passione. Marzo 
e aprile sono stati per me i mesi del 
capovolgimento delle aspettative e 
certezze; ho toccato con mano che 
cosa significhi essere povero. Morti, 
tanti morti, persone ricoverate 
in gravi o gravissime condizioni, 
con quadri clinici di insufficienza 
respiratoria tali da richiedere fin 
da subito flussi molto elevati di 
ossigeno o ventilazione meccanica, 
mancanza di strumenti adeguati a 
fronteggiare un carico tale di malati 
così gravi, notti intere passate a 
tenere in vita persone in attesa di 
una terapia intensiva disponibile. 
E come dimenticare la fatica e la 
sofferenza, vissuta a distanza dai 
familiari dei pazienti costretti a 
rimanere in isolamento nelle proprie 
abitazioni, senza poterli salutare, 
neanche in punto di morte? Difficile 
e frustrante passare giornate intere 
a chiamare al telefono i parenti 
dei miei pazienti, senza poter dare 

Q
32



CON I LAICI

buone notizie, senza potersi 
sbilanciare in positivo, temendo 
che le condizioni cliniche potessero 
regredire velocemente. In questa 
emergenza abbiamo fatto di 
tutto per aiutare queste persone, 
ma in molti casi senza riuscirci. 
Incrociavi lo sguardo di un collega 
a fine giornata e la riflessione che 
riecheggiava in me era sempre 
la stessa: “Qualsiasi cosa io stia 
facendo, non cambierà nulla o 
quasi nulla”. 
Una malattia sconosciuta 
affrontata senza certezze 
diagnostiche e terapeutiche ti 
rimanda inevitabilmente al senso di 
fallimento. La sensazione di guarire 
e aiutare i malati lentamente si è 
affievolita, generando in me un 
senso d’impotenza e piccolezza, 
che professionalmente non avevo 
mai provato. È qui che mi sono 
scoperto povero, ossia piccolo 
e inconsistente, consapevole di 
vivere una situazione che superava 

di gran lunga le mie competenze 
e quelle di chi lavorava insieme 
a me. Un giorno ho ricevuto un 
messaggio di un amico con cui 
stavo condividendo questi pensieri, 
il quale mi ha scritto: “Credo che 
in questi giorni stiamo imparando 
a riconoscerci impotenti e fragili, 
forse due caratteristiche su cui 
ricostruire le nostre relazioni 
umane. Quello che state facendo è 
prezioso, anche quando non riesce 
a salvare vite. C’è una profonda 
umanità nello stare vicino a chi 
soffre, nell’accompagnare anche 
solo con uno sguardo o una parola 
l’ultimo viaggio. Te ne siamo 
enormemente grati”.
Queste parole le ho sentite come 
una carezza di Dio, oltre che 
illuminanti e profondamente vere. 
Improvvisamente sono stato felice 
di sentirmi povero, ho percepito 
la bellezza e la necessità di essere 
supportato da chi mi stava vicino, 
capovolgendo le mie aspettative di 

partenza; non ero io che aiutavo, 
ma ero io ad essere aiutato. 
L’impotenza professionale mi aveva 
aperto la strada al cuore della mia 
professione, ossia il contatto non 
con la malattia, ma con la persona, 
con il cuore dei malati. Uno 
sguardo affettuoso, una carezza, 
una parola di incoraggiamento, 
valevano più del mio sapere. 
A distanza di mesi porto con me 
ancora questi ricordi e sensazioni. 
Porto con me l’importanza di essere 
più umani e della grande possibilità 
di camminare insieme. La vita è 
preziosa, le relazioni umane e la 
salute sono doni, mai scontati. 
Spero di far memoria di questa 
esperienza per molto tempo.      

COVID-19: 
SCOPRIRSI POVERI 
TRA I POVERI Alessandro Giordano
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Nata in un piccolo paese della Calabria, immerso tra 
gli ulivi e vicino al mare, a 22 anni Francesca, come 
era stata chiamata nel Battesimo, lascia il caldo sole 
della sua terra e raggiunge le Suore delle Poverelle 
in Bergamo, dove trova usi e costumi molto diversi 
dai suoi. Dopo i primi anni della formazione trascorsi 
a Bergamo, emessa la Prima Professione religiosa, è 
inviata ad Almenno S. Bartolomeo (BG), per il servizio 
in cucina nella Scuola Materna. Persona semplice, 
gioiosa, generosa, è sempre disponibile a compiere la 
volontà del Signore, che coglie in ogni richiesta dei 
Superiori. Sa cucinare in modo straordinario, e proprio 
attraverso questo servizio esprime la sua passione e 
il suo amore per il Signore e per i fratelli che incontra 
sul cammino. Nel 1960 conferma per sempre il suo 
“Sì” al Signore con i Voti perpetui, continuando a 
donarsi ad Almenno, dove resta per ben 22 anni! Con 
la sua parola, sempre pacata e saggia, sa consigliare 
e sostenere anche molte mamme, che la conoscono e 
apprezzano per l’amore che riversa sui loro bambini. 
Dal 1976, rimanendo sempre nella Provincia di 
Bergamo, passa a S. Gervasio, Albino, S. Croce di S. 
Pellegrino, e Ogna, fino al 2004, offrendo a bambini e 
Suore il suo servizio di cuoca con tanta disponibilità, 

realizzando gustose ricette che mescolano i cibi del 
nord con quelli del sud. Nel 2004 chiede di tornare 
nella sua terra calabra, per essere accanto al fratello 
molto malato. Il suo desiderio viene esaudito: inserita 
nella comunità di Mammola, vi rimane fino al 2012, 
quando per motivi di salute, non riuscendo più a 
partecipare alla S. Messa perché la chiesa è posta in un 
luogo difficile da raggiungere, e per problemi di salute, 
con la sua modalità sempre molto discreta, chiede di 
essere inserita in una Casa di riposo. Sarà dapprima 
a Senigallia, dal 2018 a Bergamo S. Maria del Bosco 
e quindi a Bergamo Sacro Cuore. Dotata di un bel 
carattere, dono di grazia ma certamente anche frutto 
di impegno personale, Suor Rosella era persona dolce 
e serena; difficilmente si inquietava, sempre capace 
di scusare. Ovunque è passata, ha saputo seminare 
serenità e pace, doni che hanno parlato ai fratelli della 
bontà e della tenerezza di Dio. Amava molto pregare e 
le piaceva conversare con la Madonna, perché - diceva 
- la Madonna può tutto. A lei il nostro grazie, perché ci 
ha dimostrato che non è importante ciò che facciamo, 
ma come e per chi lo facciamo.

SUOR ROSELLA RENDA
Nata a Tiriolo (CZ) il 27 maggio 1930, professa il 29 settembre 1954, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 26 febbraio 2020.

Angelina, che ha ricevuto questo nome nel Battesimo, amministratole due giorni dopo la nascita, ha attinto 
spontaneamente nella famiglia i valori cristiani vissuti dai suoi cari. Ha percepito ben presto la voce del Signore 
e a 19 anni ha risposto volentieri alla sua chiamata tra le Suore delle Poverelle. Intrapreso il cammino di for-
mazione iniziale, al termine del primo anno di Noviziato, alla Vestizione, ha ricevuto il nome di Suor Eufrosilla, e 
al termine del secondo anno, con grande gioia, in aprile ha emesso la Prima Professione religiosa.
Nel maggio dello stesso anno l’obbedienza la portava a Villeurbanne, in Francia, nella comunità che prestava 
servizio agli emigranti italiani, dove ha avuto modo di familiarizzare anche con la lingua francese, che ancora 
all’insaputa le sarebbe stata comunque molto utile nel futuro della sua vita. Dopo un anno è stata inviata ad Az-
zone (BG), a servizio dei bambini della Scuola materna, dove è rimasta per sei anni. Nel frattempo nel suo cuore 
si era fatta strada e consolidata l’aspirazione missionaria: nel 1961 infatti i Superiori, accogliendo la sua doman-
da, l’hanno inviata come Missionaria in Congo. Suor Eufrosilla è passata in diverse comunità, lasciando ovunque 
semi di bontà, di generosità e di amore: a Tumikia per 17 anni, a Lusanga per 13 anni, a Montngafula per 2 anni, 
e a Kingasani per 15 anni. Era una persona semplice, che non ha fatto grandi studi, e che ha svolto quasi sempre 
servizio in cucina o in altri servizi generali, con grande generosità e competenza, ma persona saggia, dal cuore 
di madre, capace di porsi accanto alle Sorelle e ad ogni persona incontrata con umiltà e discrezione, ascolto e 
prudente consiglio. Da vera Poverella, viveva una profonda relazione con il Signore Gesù, da cui attingeva i suoi 
sentimenti e la forza per essere sempre dono generoso verso i fratelli. È rimasta in Congo fino al 2009, quando 
problemi di salute hanno richiesto il suo rientro in Italia, da dove ha continuato a vivere, pur da lontano, una 
buona relazione anche con le Sorelle Congolesi e altre persone conosciute. Dopo un intervento chirurgico, Suor 
Eufrosilla si è ripresa e ad Ogna (BG), nella comunità di Sorelle anziane, ha continuato ad essere disponibile e 
generosa. Nell’agosto del 2019, a seguito della chiusura della stessa comunità, è passata a S. Maria del Bosco,  
dove il Signore l’ha chiamata per essere sempre con Lui. Grazie, Suor Eufrosilla, per il tuo esempio di vita e per 
il tanto bene compiuto per il Regno! Dal cielo continua a intercedere per il Congo, Paese travagliato che tu hai 
conosciuto e tanto amato, per le Sorelle congolesi, e per i tuoi cari, comprese le tue due sorelle Poverelle che ti 
piangono, ma ti sentono vicina!

SUOR EUFROSILLA SIQUILBERTI
Nata a Pradalunga (BG) il 14 ottobre 1932, professa l’8 aprile 1954, 

deceduta a Bergamo S. Maria del Bosco l’8 marzo 2020.
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Nel Battesimo, ricevuto tre giorni dopo la nascita, 
è stata chiamata con il nome di Maria, di certo 
significativo ed espressivo della fede dei genitori, che 
affidavano alla Vergine quella nuova vita. Sull’esempio 
della Vergine Maria, ha infatti sentito la chiamata 
del Signore e ben presto, a 18 anni, ha risposto 
generosamente. Nella Casa Madre di via S. Bernardino, 
tra le Suore delle Poverelle, il 18 marzo 1957 ha 
iniziato il cammino di formazione, ricevendo alla 
Vestizione il nome di Suor Ginantonia, che le ricordava 
quello di entrambi i genitori, e dopo i due anni di 
Noviziato ha emesso la Prima Professione religiosa.
Suor Ginantonia, animata dalla ferma volontà di 
servire il Signore secondo il carisma del Beato 
Palazzolo, a cui guardava come esempio da imitare, ha 
davvero speso tutte le sue energie a favore dei poveri 
e delle Sorelle, nei servizi generali quali la lavanderia 
ed il guardaroba, adoperandosi con tanta generosità, 
solo contenta di poter servire e far contenti gli altri. 
Attraverso il lavoro esprimeva il suo amore e la sua 
donazione al Signore, alimentandoli con la Parola 
meditata e vissuta, con la grazia dei Sacramenti, la 

preghiera comunitaria e personale, la vita fraterna.
Ha vissuto la sua consacrazione in comunità che 
svolgevano servizi diversi: 5 anni nel Seminario di 
Feltre (BL), 1 anno nella Scuola materna di Scardovari 
(RO) nel basso Polesine, 13 anni nella Casa di Riposo di 
S. Polo (BS), 23 anni nella RSD di Grumello del Monte 
(BG), 5 anni nella Comunità per Sorelle anziane a 
Cailina (BS). Innumerevoli gesti di amore, forse molte 
volte noti a Dio solo, in offerta continua e generosa 
per il Signore e per i fratelli più bisognosi!
Dal 2006, per motivi di salute, Suor Ginantonia è 
passata nella comunità “Sacra Famiglia” di Torre 
Boldone (BG) e dal 2012 in quella di Bergamo S. Cuore. 
Il Signore l’ha chiamata a sé per farla partecipe della 
sua gioia infinita e sicuramente le avrà detto: “Tutto 
quello che hai fatto per il più piccolo dei miei fratelli, 
l’hai fatto a Me!”.
Grazie, Suor Ginantonia, della tua vita generosa ed 
umile! Ottieni a noi tutte di essere fedeli allo spirito 
dei nostri Fondatori!

SUOR GINANTONIA UBIALI
Nata a Bergamo il 16 febbraio 1929, professa il 3 ottobre 1959, 

deceduta a Bergamo S. Cuore l’8 marzo 2020.

SUOR VITA PAOLA ANTELMI
Nata a Gioia del Colle (BA) il 3 giugno 1949, professa il 15 settembre 1972, 
deceduta a Bergamo Ospedale Humanitas Gavazzeni l’8 aprile 2020.

Nata in Puglia, amava e portava in cuore la sua terra, dove ha vissuto l’infanzia e l’adolescenza con i suoi 
familiari; piena di vitalità e desiderosa di bene, alle soglie della giovinezza, è salita al nord d’Italia con la 
possibilità di un lavoro presso la nostra Casa di riposo in Milano via Palazzolo. La presenza dei tanti anziani, 
malati e sofferenti, la testimonianza generosa delle molte Suore delle Poverelle che tra gli ospiti spendevano 
la loro vita, secondo il carisma del loro Fondatore, ha suscitato nel cuore della giovane Vita Paola interrogativi 
profondi, che lentamente hanno suscitato in lei la disponibilità al Signore che la chiamava al suo seguito. A 
vent’anni infatti giunge a Bergamo per iniziare la formazione e al termine del Postulato e Noviziato emette la 
Prima Professione religiosa, con il nome di Suor Vita Paola, anche se lei esprime il desiderio di essere chiamata 
familiarmente e semplicemente “Suor Paola”. Trascorre a Milano Palazzolo i primi tre anni della Professione 
temporanea, periodo in cui completa la sua formazione per l’insegnamento nella Scuola materna e la religione 
nelle Scuole. Suor Paola, naturalmente gioiosa e simpatica, è disponibile per annunciare, con la vita e le sue 
doti, l’amore che Dio ha riversato su di lei. É inviata dapprima a Brescia via Fratelli Bronzetti e a Farfengo (BS), 
e in questi contesti vive le sue prime esperienze apostoliche. Dal 1979 è inviata verso il sud d’Italia, dove 
resterà sempre, pur in luoghi diversi. Spende prevalentemente le sue energie a favore dei bambini presenti nelle 
Scuole materne, oppure nelle Comunità per minori: la troviamo a Lentini (SR), a Ponticelli (NA), a Pantelleria 
(TP), di nuovo a Ponticelli, poi a Roma Tiburtina, Girifalco (CZ), Mazara del Vallo (TP), e ancora a Lentini. Suor 
Paola, amante della vita, capace di sdrammatizzare, è attenta ad ogni persona, sa ascoltare, custodire e farsi 
carico dei problemi che le vengono confidati. Oltre che esperta nell’educare i bambini e capace di “incantarli”, 
si è dedicata volentieri a soccorrere persone adulte e in stato di bisogno. Riusciva a dispensare sorrisi e a farli 
nascere anche sui volti più tristi e sofferenti, sapeva far brillare il sole anche negli ambienti tetri. Le sue mani 
non si fermavano nemmeno nei momenti di riposo, amava realizzare simpatici oggetti, tipo animaletti o altro, 
da regalare nelle giuste occasioni. Imprevedibile la sua “partenza” da noi! Il terribile coronavirus, che pur non 
avvertito forse già serpeggiava subdolamente in Italia, dopo l’intervento ben riuscito ad un ginocchio, ed un 
tempo di convalescenza, l’ha intaccata e ce l’ha portata via! Le Sorelle della comunità di Lentini, tanto provate 
per la sua improvvisa morte, così dicono: ”Suor Paola ha amato con tutta se stessa il Signore e i fratelli”. 
Carissima Suor Paola, continua dal cielo a sorridere e vegliare sui tuoi cari e su di noi! Ci mancherai, con il tuo 
sorriso, le tue battute, la tua presenza attenta e fraterna!
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Suor Bibiana nasce a Mazzano (BS) e nel Battesimo riceve il nome di Rosa. Dal temperamento espansivo, 
vivace e cordiale, non manca però di sentire chiara, fin da giovane, la chiamata del Signore, e di rispondergli 
con prontezza. Giunge a Bergamo, tra le Suore delle Poverelle, quando non ha ancora compiuto 18 anni, ed 
intraprende il cammino di formazione che la porterà, dopo due anni di Noviziato, ad emettere i Primi Voti.
Completa la sua formazione spirituale e professionale, come insegnante di Scuola materna, attività che svolgerà 
con dedizione e ricca, spontanea creatività, nei molti contesti dove l’obbedienza l’ha portata, oltre che come 
valida collaboratrice nella pastorale delle parrocchie. Ha svolto la sua attività nelle province di Vicenza, 
Bergamo, Belluno, Brescia e Novara: a Camisano Vicentino, Stabello (BG) e Paladina (BG), a Torre Boldone (BG) 
nell’Istituto Educativo Assistenziale, a Valli del Pasubio (VI), Bribano (BL), Piovene Rocchette (VI), a Castion (BL), 
Roccafranca (BS), e Barengo (NO).  Suor Bibiana ha vissuto la sua consacrazione in piena disponibilità e gioia nel 
servizio ai poveri, portata dall’obbedienza in parecchi paesi, dove ha seminato e lasciato il simpatico ricordo 
della sua allegria; ha messo a disposizione ogni suo dono di natura e di grazia, a favore di piccoli e grandi, 
con generosità, con il desiderio di far conoscere a quanti avvicinava, attraverso parole ed azioni, la bontà e la 
misericordia del Signore. Problemi seri di salute, nel 2010, l’hanno obbligata a lasciare ogni attività ed accettare 
di essere inserita nelle comunità di Sorelle a riposo, prima a Brescia S. Zeno e poi a Grumello Casa Fiorina (BG). 
La malattia l’ha resa, gradualmente, incapace di muoversi e di parlare. Non sembrava vero, e non era facile 
riconoscere la simpatica e briosa Suor Bibiana immobile, su di una carrozzella, senza che proferisse alcuna 
parola! Esprimevano tutto i suoi occhi ed il suo dolce sorriso! In tale modo, fin quando le è stato possibile, ha 
partecipato alla vita della comunità e manifestato il suo amore profondo, la sua offerta continua al Signore, 
desiderando pregare ed essere con le Sorelle. Viva era anche la sua riconoscenza verso chiunque l’avvicinasse 
con un semplice gesto di benevolenza, una parola che esprimesse attenzione ed amore. Suor Bibiana, ora sei 
giunta al termine del tuo calvario: ti conceda il tuo Sposo la ricompensa per aver partecipato così intensamente 
alla Sua Passione, collaborando al Suo Mistero di redenzione! Dal cielo intercedi per i tuoi cari, per i molti 
bambini, ora uomini adulti, che hai incontrato nella tua attività apostolica, e per noi tue Sorelle che siamo 
ancora in cammino. Ottienici fedeltà al carisma dei Fondatori e nuove, generose vocazioni che rispondano alla 
chiamata di Gesù!

SUOR BIBIANA MACCARINELLI
Nata a Mazzano (BS) il 28 novembre 1934, professa il 29 settembre 1954, 
deceduta a Grumello “Casa Fiorina” il 10 marzo 2020.

Nata in Sardegna, battezzata con il nome di Liliana, 
ha ben conosciuto nella sua terra le Suore delle 
Poverelle, che prestavano il loro servizio nell’Ospedale 
marino di Cagliari, specializzato nella cura di forme 
tubercolari e molto attivo ed efficace anche negli 
anni della seconda guerra mondiale e nel dopoguerra. 
Certamente interpellata anche dalla loro generosa 
dedizione, chiamata dal Signore, Liliana da giovane 
matura a 27 ha risposto alla vocazione, lasciando la 
sua bella Sardegna per giungere nella Casa Madre 
in Bergamo. Ha intrapreso e seguito il cammino di 
formazione previsto, ricevendo dopo il primo anno 
di Noviziato, alla Vestizione, il nome impegnativo 
di Suor Crocifissa; dopo i due anni di Noviziato ha 
emesso la Prima Professione religiosa e pochi giorni 
dopo l’obbedienza la portò nella grande Casa di 
riposo di via Aldini in Milano, dove con generosa 
dedizione collaborò per ben 14 anni, fino al 1975, 
nell’economato. Dopo un breve passaggio a Sotto il 
Monte Camaitino (BG) e a Torre Boldone Casa di riposo 
(BG), nel 1976, sempre portata dall’obbedienza, è 
giunta nella Casa di Cura di Bergamo, dove ha prestato 
ancora la sua collaborazione in economato, per ben 20 

anni! 
Le caratteristiche, piuttosto riservate, del servizio 
che ha svolto quasi per tutta la vita, non le hanno 
impedito di manifestare la sua gioiosa disponibilità 
e la sua cordiale espansività. Suor Crocifissa infatti, 
innamorata della sua consacrazione e molto amante 
della sua Famiglia religiosa, da persona simpatica e 
vivace lasciava facilmente trapelare l’intensità della 
sua relazione con il Signore, che esprimeva poi con 
gesti concreti di attenzione, benevolenza, carità, a 
quanti incontrava, consorelle di comunità o fratelli 
che richiedevano qualsiasi aiuto. Nel 1996 è stata 
trasferita nella comunità del Villaggio S. Cuore in 
Bergamo, dove ha continuato ad essere disponibile 
per varie collaborazioni, fin quando la salute glielo ha 
permesso. Giunta nell’impossibilità di fare altro, ha 
continuato ad esprimere il suo amore al Signore e alle 
Sorelle nella preghiera, nell’offerta e in piccoli gesti 
di bontà.  Grazie, Suor Crocifissa, della tua gioiosa 
disponibilità, del tuo vivere sereno ed entusiasta, da 
“risorta”, oltre il tuo nome di “crocifissa”! Dal cielo 
continua ad amarci, ad intercedere per i tuoi cari e per 
noi tutte, tua Famiglia religiosa che hai tanto amato!

SUOR CROCIFISSA MEDICI
Nata a Cagliari il 4 marzo 1932, professa il 30 settembre 1961, 

deceduta a Bergamo S. Cuore l’11 marzo 2020.
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Nel Battesimo aveva ricevuto il nome Domenica, 
quasi a presagire che avrebbe dovuto appartenere 
in modo particolare al Signore. Raggiunti infatti i 21 
anni, lascia i suoi cari ed il suo paese per rispondere 
alla chiamata del Signore, che l’ha attratta attraverso 
le Suore delle Poverelle presenti da tempo nel suo 
paese ed operanti tra i bambini, a favore delle loro 
famiglie, nella parrocchia in risposta a vari bisogni. A 
Bergamo segue il cammino previsto per la formazione 
iniziale; al termine del primo anno di Noviziato, 
alla Vestizione, prende il nome di Suor Giannalena 
nel ricordo di papà Giovanni e di mamma Elena e, 
conclusi i due anni di Noviziato, emette la Prima 
Professione religiosa. Dopo la preparazione come 
insegnante nella Scuola materna, le è subito richiesto 
di svolgere tale attività in contesti diversi: a Piovene 
nella provincia di Vicenza, a Senigallia in quella di 
Ancona, a Sassari in Sardegna, ad Ortucchio (AQ) in 
Abruzzo. Totalmente disponibile a quanto l’obbedienza 
le chiede, fino al 1982 si dona generosamente, con 
semplicità e gioia, tra i bambini, in collaborazione 
con le sorelle di comunità, in risposta ai bisogni nella 
pastorale parrocchiale. Ritornando a Sassari per una 
seconda volta nel 1982, con saggezza ed equilibrio, 
come superiora della Casa, attua il cambiamento del 
servizio, da Scuola materna a Comunità con servizi 

plurimi, accogliendo donne anziane ed in seguito 
mamme in difficoltà con minori. Al termine del 
mandato, nel 1988, è trasferita a S. Maria di Catanzaro, 
con l’incarico di economa della Casa, attività che 
svolge fino al 2004. L’obbedienza la porta poi a Roma 
La Storta, nella Casa di spiritualità, dove continua a 
donare il frutto della sua vasta esperienza, rendendosi 
utile con varie collaborazioni. Le Sorelle che hanno 
vissuto con lei la ricordano come persona di rapporto 
profondo con il Signore, amante della sua vocazione, 
attenta e precisa nello svolgimento dei compiti che 
le erano affidati, disponibile e serena con le Sorelle 
e quanti incontrava, capace di relazioni semplici, 
schiette, cordiali. Dal 2010 la sua salute andava 
diminuendo ed ha richiesto l’inserimento in una 
comunità per Sorelle a riposo, prima a Cailina (BS), dal 
2017 a Grumello Casa Fiorina e dal 2019 a Bergamo 
a S. Cuore. Ha vissuto i suoi ultimi anni nell’amore 
fraterno, nella preghiera, nell’offerta della sofferenza 
che andava aumentando sempre più, assimilandola 
a Colui che l’aveva attratta, che lei ha seguito con 
amore e generosa dedizione, riconoscendolo in tanti 
fratelli. Ti conceda il Signore, cara Suor Giannalena, 
la ricompensa promessa ai suoi servi fedeli! Dal cielo 
continua a intercedere per i tuoi cari, e per noi tue 
Sorelle, che ti siamo riconoscenti!

SUOR GIANNALENA NASSINI
Nata a Villa Carcina (BS) il 12 gennaio 1929, professa l’1 ottobre 1952, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 16 marzo 2020.

SUOR ANNALBINA PARAVATI
Nata a S. Maria di Catanzaro (CZ) il 28 novembre 1934, professa il 30 settembre 1953, 

deceduta a Grumello Casa Fiorina il 16 marzo 2020.

Le Suore delle Poverelle erano giunte nel quartiere già allora popoloso, alla periferia di Catanzaro, nel difficile 
periodo della seconda guerra mondiale, nel 1942. Sara, così era stata chiamata il giorno del Battesimo, ha quindi 
conosciuto le Poverelle da bambina, grazie anche a loro ha sicuramente approfondito il catechismo con i valori 
della vita cristiana già appresi in famiglia, e nella loro donazione intrisa di amore verso tutti, e di sacrificio, ha 
intuito la bellezza di una vita spesa per il Signore e per i fratelli bisognosi. Avvertita la vocazione, ha risposto 
con prontezza il suo “sì” partendo per Bergamo quando non aveva ancora compiuto 17 anni. Durante il periodo 
di formazione iniziale ha rinsaldato il suo proposito di seguire il Signore, ricevendo alla Vestizione, dopo il primo 
anno di Noviziato, il nome di Suor Annalbina, e al termine dei due anni di Noviziato emettendo i Primi Voti.
Ricca di entusiasmo, che le veniva dal sentirsi amata dal Signore, di doti di natura e di grazia, messe a frutto 
grazie alla sua preparazione professionale, è stata subito inviata tra i bambini a Pescasseroli (AQ), quindi dopo 
un rientro a Bergamo Casa Madre, ad Albino (BG) e a Rosà (VI). Nel 1959 ha emesso la Professione perpetua, 
per continuare poi la sua dedizione a servizio dell’educazione nelle Scuole materne della provincia di Vicenza: 
ancora a Rosà, poi a Torrebelvicino, Costabissara, Schio, o altrove, come a Trichiana (BL) e a Quarantoli (MO). 
Ovunque è passata, con generosità, pazienza, creatività e passione, ha escogitato tutti i modi possibili per dare 
ai piccoli una educazione che sviluppasse tutte le loro potenzialità umane e spirituali, collaborando anche con le 
loro famiglie. Nel 2012, per motivi di salute, Suor Annalbina è stata inserita nella Comunità di Cailina per Sorelle 
a riposo, e nel 2017 in quella di Grumello Casa Fiorina. Ha continuato con la preghiera, l’offerta, piccoli gesti di 
carità e attenzione fraterna, con il suo caratteristico ed immancabile sorriso, a lodare e servire il Signore che fin 
da giovane aveva scelto di amare e servire per sempre. La sua partenza ci ha quasi colto con sorpresa, ma era la 
chiamata dello Sposo amato! Cara Suor Annalbina, ora che sei ancor più vicina a Lui, ottieni che altre giovani, 
come hai fatto tu, ascoltino ancora oggi l’appello del Signore, per seguirlo e servirlo in tanti fratelli poveri che, 
come Lui ha detto, avremo sempre con noi!
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DONNE DI SPERANZA E CARITÀ

SUOR FLORINES AMEDI
Nata a Servigliano (FM) il 30 novembre 1925, professa il 3 ottobre 1948, 
deceduta a Grumello Casa Fiorina il 19 marzo 2020.

Marchigiana di origine, nel 
Battesimo ha ricevuto il nome di 
Maria. Possiamo supporre che tale 
nome abbia esercitato un’influenza 
nella sua vita, richiamandole 
spesso la disponibilità fedele di 
Colei che, per mistero divino, 
era chiamata ad essere la Madre 
del Salvatore. La giovane Maria 
infatti a 20 anni ha lasciato la 
propria famiglia e la propria terra 
per raggiungere a Bergamo le 
Suore delle Poverelle. Ha seguito 
il cammino di formazione iniziale 
previsto, alla Vestizione ha ricevuto 
il nome di Suor Florines, e al 
termine dei due anni di Noviziato 
ha emesso la Prima Professione 
religiosa. È inviata nella Comunità 
di Roma via Casilina, dove rimane 
fino al 1953, completando la sua 
formazione anche professionale, 
come insegnante elementare. 
L’obbedienza la porta quindi  nella 
Comunità di Vicenza S. Lucia, 
nel 1954 emette la Professione 

perpetua, ritorna poi nella stessa 
comunità e vi rimane fino al 1962. 
Le è poi chiesto di dedicarsi in altre 
Case del vicentino, con servizi 
plurimi: a Vicenza S. Chiara fino al 
1977, a Villa del Silenzio per tre 
anni, e ancora a Vicenza S. Chiara 
fino al 1983. Suor Florines, persona 
intelligente, vivace, entusiasta per 
la sua vocazione, che ha speso 
molti anni della sua vita a servizio 
dell’educazione di bambini e 
ragazzi nel nord d’Italia, non teme  
di essere inviata anche nell’Italia 
del sud, per varie collaborazioni 
ancora in Case dell’Istituto oltre 
che nella pastorale parrocchiale. 
La troviamo infatti a Pantelleria 
(TP), a Piazza del Galdo (SA), a 
Roccaraso (AQ), a Marsala e a 
Mazara del Vallo (TP), a Ponticelli 
(NA). Nel 2015 la sua salute 
comincia a venire meno e richiede 
l’inserimento nella Comunità di 
Senigallia per Sorelle a riposo. 
Nell’ottobre del 2019 un ulteriore 

aggravamento rende necessario 
il trasferimento nella Comunità di 
Grumello Casa Fiorina. L’amore 
per il Signore che Suor Florines ha 
sempre manifestato, nella passione 
per la preghiera, il silenzio, la 
conoscenza e l’approfondimento 
della Parola di Dio, ha trovato 
espressioni concrete e coerenti in 
ogni servizio reso ai fratelli,  per 
i quali ella è stata segno della 
bontà, della tenerezza, dell’amore 
del Padre per ogni uomo. Grazie, 
Suor Florines, della tua generosa 
disponibilità, della tua passione 
per conoscere e vivere la Parola 
del Signore, per l’amore che hai 
avuto per molti ragazzi, per molti 
fratelli bisognosi del nord e del sud 
d’Italia! Intercedi dal Signore per 
noi disponibilità generosa, fedele, 
ai fratelli poveri presenti ovunque!

SUOR DEFENDILLA BONACINA
Nata a Zanica (BG) il 13 novembre 1926, professa il 23 marzo 1947, 

deceduta a Bergamo S. Cuore il 22 marzo 2020.

Nel Battesimo, ricevuto il giorno immediatamente 
seguente la nascita, era stata chiamata Maria, nome 
ben espressivo della fede semplice e insieme profonda 
dei genitori. I valori cristiani vissuti in famiglia, la vita 
sobria di quel periodo ormai lontano, e certamente 
intrisa di sacrificio, hanno favorito in Maria l’ascolto 
e la risposta docile alla chiamata del Signore. Non 
aveva ancora 18 anni quando dal suo paese, Zanica, 
vicino a Bergamo, è giunta tra le Suore delle Poverelle 
nella Casa Madre di via S. Bernardino, per iniziare il 
Postulato. Al termine del primo anno di Noviziato, 
con l’abito delle Poverelle ha ricevuto il nome di Suor 
Defendilla, e al termine del Noviziato, a soli 20 anni, 
emetteva la Prima Professione religiosa. Inviata subito 
nelle opere, come era prassi normale in quel tempo, 
ha trascorso qualche mese a Madesimo (SO) nella Casa 
alpina Motta, occupata nel servizio in cucina. Sarà 
questa l’attività che svolgerà con generosa dedizione 
per tutta la vita.  Dal 1947 al 1954 la troviamo 
infatti a Roma, nel Collegio urbano De Propaganda 
Fide, a favore dei Sacerdoti e Seminaristi studenti, 
provenienti da tutto il mondo; dal 1954 al 1974, per 
ben vent’anni quindi, nella cucina della grande Casa di 

riposo di Milano via Aldini; dal 1974 al 2001, per altri 
27 anni a favore dei molti anziani accolti a Milano via 
Palazzolo, e dal 2001 a Bergamo Villaggio S. Cuore, 
ancora per Sorelle o laici anziani e malati. Dio solo 
certamente ha potuto cogliere e tenere ben conto 
dell’amore sprigionato dal cuore di Suor Defendilla 
negli innumerevoli gesti, sacrifici, attenzioni, rinunce, 
ed il tutto con il suo immancabile sorriso. Nel suo 
volto infatti, chiunque la incontrasse, coglieva 
serenità, bontà, benevolenza, pace, segni chiari di una 
costante, profonda, intima relazione con il Signore. 
Nel suo impegno, nella sua passione preparando gli 
alimenti, lavorando con creatività, cercando di variare 
e presentare i cibi in modo gustoso, per accontentare 
il più possibile anche chi non aveva appetito e 
faticava a nutrirsi, Suor Defendilla è stata una chiara 
manifestazione dell’amore e della tenerezza del 
Signore.  Inutile aggiungere parole, se non un sentito, 
forte GRAZIE!
Gesù accogliendola le ha certamente detto: “Vieni, 
benedetta dal Padre mio… perché avevo fame e tu 
innumerevoli volte mi hai dato da mangiare!”.
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DONNE DI SPERANZA E CARITÀ

SUOR COSTANTINA RAGNOLI
Nata a Nuvolento (BS) il 29 maggio 1944, professa il 28 settembre 1967, 
deceduta a Bergamo Ospedale Papa Giovanni XXIII il 23 marzo 2020.

Ricevuta la sua vita in dono da Dio negli anni duri della seconda guerra mondiale, i genitori nel Battesimo le 
hanno dato il nome di Elisabetta: Casa di Dio! Lo era infatti diventata a tutti gli effetti, accogliendo la vita 
divina della Grazia! Dopo aver trascorso gli anni dell’infanzia e della prima adolescenza al suo paese natale 
nella provincia di Brescia, con i suoi familiari, Elisabetta, educata alla vita cristiana, alla generosità e allo 
spirito di sacrificio, si è recata in altra provincia, quella di Varese, a lavorare accanto alle Suore delle Poverelle 
nell’Ospedale Neuropsichiatrico. Vedere e collaborare nel servizio di malati affetti da gravi malattie mentali 
deve essere stato provocatorio, per una giovane, che certamente già sentiva in cuore l’appello del Signore per 
una donazione totale a Lui. Elisabetta infatti, a 21 anni, con altre tre giovani coraggiose e generose come lei, nel 
marzo del 1965 arriva a Bergamo nella Casa Madre di via S. Bernardino, piena di entusiasmo e ricca di energie. 
Qui intraprende il cammino formativo, dopo i sei mesi di Postulato, con il gruppo numeroso in quel tempo di 
Novizie sue coetanee, sale in Villa Plinia per il Noviziato, alla Vestizione prende il nome di Suor Costantina, 
e al termine dei due anni emette la Prima Professione religiosa. È inviata subito a Milano via Palazzolo, dove 
resta fino al 1970 frequentando la Scuola per infermiere professionali e specializzazione per caposala, onde 
continuare a svolgere con competenza e passione quell’attività che già aveva iniziato a Varese, da giovane, e 
che eserciterà per tutta la vita. L’obbedienza la porta lontano, per una prima esperienza apostolica: nella lontana 
isola della Pantelleria. Vi resta per due anni, e nel 1972 viene richiamata nella Casa di Cura di Bergamo. Nel 
1978 è di nuovo inviata a Milano via Palazzolo, dove rimane per ben 22 anni,  occupata in servizi diversi, come 
responsabile in reparto tra gli anziani oppure direttrice nella Scuola convitto per infermiere professionali. Nel 
2000 è di nuovo richiamata nella Casa di Cura di Bergamo, dapprima con la responsabilità in un reparto ed ora, 
da molti anni, come persona di riferimento nell’ambulatorio di oculistica. Suor Costantina ha sempre e ovunque 
svolto con passione il servizio a lei richiesto, curando i corpi e insegnando a curarli, riconoscendo nei malati 
la presenza stessa del Signore. Per la disponibilità ed attenzione con cui cercava di soddisfare ogni richiesta di 
visite, accertamenti o altro, è stata conosciuta da molte persone, provenienti da vicino e da lontano. Sostenuta 
dalla preghiera, con parola convincente, era creativa, diffondendo riviste della Congregazione, coinvolgendo 
altri, promuovendo iniziative per sostenere le missioni. Il terribile coronavirus ce l’ha portata via in breve tempo, 
lasciando un grande vuoto. Suor Costantina, continua dal cielo ad intercedere per quanti hai incontrato ed 
amato, per i tuoi cari, per noi tue Sorelle; continua quanto facevi qui tra noi, ora con potenza ancora maggiore, 
quella che ti viene dalla vicinanza con Dio!

SUOR RINACARLA LANFRANCHI
Nata a Semogo (SO) il 28 giugno 1937, professa il 5 ottobre 1958, 

deceduta a Bergamo S. Maria del Bosco il 26 marzo 2020.

Nata in un paese di montagna nella provincia di Sondrio, il giorno successivo alla nascita è stata battezzata 
con il nome di Adele. Anche nei paesi dell’Alta Valtellina era giunta l’azione apostolica secondo il carisma del 
Palazzolo, principalmente a favore dei bambini nella Scuola materna, dove ancora non ne erano state aperte. A 
Semogo le Poverelle erano giunte nel 1940 e Adele le ha forse conosciute fin dall’infanzia; ha visto di certo la 
loro donazione ed il Signore, tramite la loro testimonianza, l’ha attratta a Sé chiamandola a consacrargli la vita.
Non aveva ancora compiuto 19 anni quando ha lasciato i suoi cari e le sue montagne per raggiungere le 
Poverelle a Bergamo; ha seguito il cammino di formazione iniziale, alla Vestizione dopo un anno di Noviziato 
ha ricevuto il nome di Suor Rinacarla nel ricordo dei suoi genitori, e a 21 anni ha emesso la Prima Professione 
religiosa. È stata inviata subito nella comunità di via Casilina a Roma, dove è rimasta per due anni, preparandosi 
come infermiera professionale. Dal 1960 ha vissuto la sua consacrazione nell’esercizio disponibile e competente 
di tale attività, in contesti diversi, dove l’obbedienza la portava, a favore di malati, anziani, portatrici di  
handicap, consorelle: a Milano via Palazzolo, nell’ospedale di Faido, in Svizzera, da 1963 al 1978 a Grumello 
del Monte (BG), di seguito per sette anni nella Casa di riposo di Brescia S. Polo, dal 1986 nella Casa di Cura di 
Bergamo e ancora di Milano via Palazzolo, e quindi tra gli anziani nella Casa di riposo di Torre Boldone (BG) 
e di Cantello (VA). Nel 2013 Suor Rinacarla è stata trasferita nella comunità S. Maria del Bosco, ancora per 
esercitare il servizio di infermiera a favore delle Sorelle anziane e malate. Da circa tre anni un ictus le ha invece 
impedito di continuare il servizio, essendo lei stessa bisognosa di cure. La notizia della sua morte ci è giunta 
improvvisa, inaspettata. In questo tempo di dura prova a motivo della pandemia per coronavirus, principalmente 
tra le consorelle in età avanzata, numerose morti si stanno succedendo anche nella nostra Famiglia religiosa. 
Ci aggrappiamo alla fede, nella certezza che il Signore è con noi, sostiene ciascuno e ciascuna, ed ha di certo 
accolto anche Suor Rinacarla ripetendole: “Ero malato… ero anziano… ero disabile… Ogni gesto di amore fatto 
al più piccolo dei miei fratelli lo hai fatto a me… Vieni, benedetta dal Padre mio!”.
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SUOR CASTA PERAZZOLO
Nata a Camisano Vicentino (VI) il 29 dicembre 1943, professa l’1 aprile 1964, 
deceduta a Bergamo Casa di cura il 26 marzo 2020.

Suor Casta, Anna Maria di Battesimo, era nata a Camisano Vicentino il 29 dicembre 1943, ultima di otto fratelli, 
tra cui un Missionario Saveriano. Educata in famiglia alla vita cristiana, ha avvertito e risposto prontamente 
alla chiamata del Signore, seguendolo tra le Suore delle Poverelle. Nel 1964 ha emesso la Prima Professione 
religiosa; ha quindi completato la sua formazione spirituale e professionale, svolgendo poi l’attività apostolica 
come insegnante ed educatrice tra i minori accolti nella Comunità residenziale di Lentini (SR) in Sicilia. Il suo 
servizio apostolico per alcuni anni si è svolto prevalentemente nel Centro-sud d’Italia: come Superiora nella 
comunità di S. Maria di Catanzaro, come Consigliera e poi Superiora Provinciale della Provincia religiosa di 
Roma. Nel Capitolo Generale del 1995 è stata eletta Superiora Generale, compito che ha svolto per due mandati 
di sei anni ciascuno, fino al 2007. Con le caratteristiche sue proprie, di mitezza, accoglienza, ascolto attento e 
profondo, ha costruito e conservato relazioni cordiali e positive con ciascuna sorella, a qualsiasi livello, nei vari 
luoghi di presenza. Durante il suo mandato, in tempo già di ridimensionamento deciso delle opere, confidando 
nella Provvidenza ha comunque esteso l’azione missionaria della Congregazione sia in Africa, verso il Kenya, 
che nell’America Latina, verso il Perù. Nel 2007 è stata trasferita a Roma La Storta, come Superiora nella 
Casa di spiritualità, e nel 2013 a Bergamo nella Casa Madre. Eravamo abituate a vederla muoversi ed operare 
attivamente, con generosa disponibilità verso le Sorelle e tutti, in modo semplice e sereno, nell’ambito della 
Casa Madre di via S. Bernardino. Le era congeniale porre attenzione a chiunque incontrasse, rivolgendo con 
spontaneità parole cordiali e incoraggianti, oppure adoperarsi per rispondere ad eventuali richieste o bisogni 
anche inespressi. Dallo scorso autunno, avendo concluso il suo mandato come Superiora della Comunità di Casa 
Madre, era stata trasferita nella Comunità di Torre Boldone RSA, contesto ritenuto idoneo per le cure richieste 
dalla malattia da poco scoperta in lei, un tumore ai polmoni. Da alcuni giorni temevamo che il coronavirus 
potesse intaccare la salute già compromessa di Suor Casta, nostra Superiora Generale emerita, ma nutrivamo 
sempre in cuore la speranza che lei riuscisse a superare il momento difficile. Il Signore invece ha creduto bene 
attrarla a Sé per sempre, nella Sua Luce e Gioia infinite! In questo momento di grande dolore per la sua perdita, 
unita a quella di altre Sorelle, non chiediamo al Signore: “Perché ce l’hai tolta?”, ma ripetiamo di cuore: “Grazie, 
Signore, perché ce l’hai donata!”. E tu, Suor Casta carissima, dal cielo continua a intercedere, a voler bene ai 
tuoi cari, alla tua e nostra Famiglia religiosa che hai molto amato e servito, a tutti quanti hai incontrato nella 
vita! Grazie!

SUOR FIORENTILLA MENNI
Nata a Roccafranca (BS) il 24 ottobre 1922, professa il 2 settembre 1944, 

deceduta a Grumello Casa Fiorina il 29 marzo 2020.
Teresa, così è stata chiamata il giorno del Battesimo, ha di certo ben conosciuto le Suore delle Poverelle, 
che già da tempo erano operanti nel suo paese natale, Roccafranca, fin dal 1903, accompagnate dalla stessa 
Cofondatrice Madre Teresa Gabrieli. Possiamo ben pensare che è stata edificata dalla loro testimonianza 
a favore di bambini e famiglie povere e bisognose, in quel difficile periodo della seconda guerra mondiale; 
chiamata dal Signore, a 19 anni ha quindi risposto senza esitazione, partendo dai suoi cari e dalla sua terra e 
giungendo nella Casa Madre in Bergamo. Intrapreso il cammino di formazione iniziale, alla Vestizione riceve il 
nome di Suor Fiorentilla, e al termine dei due anni di Noviziato emette i Primi Voti, confermati per sempre nel 
1950. Suor Fiorentilla, persona intelligente, dal carattere vivace ed espansivo, innamorata della sua vocazione, 
in obbedienza ai Superiori dal 1944 trascorre i primi anni della sua consacrazione generosamente dedita 
all’educazione dei bambini nella Scuola materna di Camisano Vicentino, dove è inviata per due volte, Sombreno 
(BG), Piovene Rocchette (VI) e Barengo (NO). Nello svolgimento della sua attività raggiunge anche le famiglie, 
per sostenerle nella loro opera educativa umana e cristiana, e contemporaneamente rispondere ad altri loro 
bisogni. Nel 1974 accoglie con gioia ed entusiasmo la richiesta di andare in missione: sarà dapprima ad Aboisso 
in Costa d’Avorio, nel 1979 in Congo, nella comunità di Lusanga per ben 18 anni, e dal 1997 a Limete Juniorato 
e infine a Limete Casa provincializia. Suor Fiorentilla, oltre che di intelligenza acuta e pronta, era dotata anche 
di molte abilità manuali, che ha messo a frutto per il Signore e cuore grande verso le Sorelle e i poveri. Sempre 
disponibile e pronta a quanto le veniva chiesto, ha vissuto per tre mandati anche il servizio di responsabile 
di comunità, con cuore di madre verso ogni Sorella, come pure verso i fratelli bisognosi che incontrava. Nel 
2000, rientrata per il congedo e per problemi di salute, è rimasta definitivamente in Italia, nella comunità per 
Sorelle anziane a Cailina (BS). Ha continuato a vivere con edificante spirito missionario: l’amore per le missioni 
l’ha trasformata in valida organizzatrice di un laboratorio di taglio, cucito e maglieria, che coinvolgeva tutte le 
Sorelle nel dare il meglio di sé per sostenere le missioni. Alla bella età di 97 anni Suor Fiorentilla ha concluso il 
suo pellegrinaggio terreno. Anche a nome dei tanti fratelli che hai incontrato in Italia e in Africa, e di noi tutte: 
grazie, Suor Fiorentilla carissima, grazie! Continua a vegliare e intercedere per noi tutti!
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Nata a Rosà (VI) il 27 agosto 1947, professa il 30 settembre 1971, 
deceduta all’Ospedale di Sondalo (SO) il 30 marzo 2020.

Nata a Rosà (VI) e battezzata con il nome di 
Giovannina, che ora sembrerebbe in contrasto con 
la sua alta statura e, almeno in apparenza, robusta 
persona, fin dall’infanzia ha di certo conosciuto e poi 
intensificato un rapporto di cordiale familiarità con 
le “buone bambine”, le persone diversamente abili 
che vivevano negli Istituti Pii del suo paese. Viene 
spontaneo pensare che il Signore si sia servito di loro, 
di queste sue figlie predilette, per chiamarla a donare 
a Lui tutta la sua vita, amando e servendo i fratelli 
sofferenti. A 21 anni entra tra le Suore delle Poverelle 
a Bergamo, dove vive il Postulato; sale quindi nella 
Casa di Noviziato in Villa Plinia, sui colli di Bergamo; 
alla Vestizione conserva il nome di Suor Giovanna e, al 
termine dei due anni di Noviziato emette i Primi Voti.
Continua la formazione durante lo Juniorato a Milano 
via Palazzolo, conseguendo il diploma di infermiera 
professionale e specializzazione in geriatria. Nel 
1974 è inviata a Bergamo nella Casa di cura, dove 
per 10 anni si spende amando e servendo con gioia e 
generosità gli ammalati, curandone il corpo e donando 
nello stesso tempo sollievo al loro spirito. Tale 
periodo è interrotto solo dal tempo immediatamente 
precedente in preparazione alla Professione perpetua 

nel 1977. Dal 1984 al 1990 le è richiesto il servizio 
tra gli anziani nella Casa di riposo di Cantello (VA) 
e successivamente in quella di Torre Boldone (BG). 
Dal 1998 al 2009 la troviamo nella comunità in via 
Madonna dei poveri, nella periferia di Milano: le viene 
affidato il servizio domiciliare a persone in difficoltà, 
ed in seguito anche come responsabile di comunità. 
L’obbedienza la porta poi nell’Alta Valtellina, dapprima 
per un anno a Livigno (SO), e poi a Isolaccia (SO) come 
collaboratrice parrocchiale e dal 2018 responsabile 
di comunità. In contesti vari e molto diversi, Suor 
Giovanna si è donata con disponibilità, competenza, 
semplicità e gioia; il suo operare quotidiano scaturiva 
dalla preghiera, in relazione intima con il Signore, dalla 
fraterna relazione con le Sorelle nella vita comunitaria, 
dall’attenzione delicata e generosa risposta al bisogno 
dei fratelli sofferenti, poveri, anziani, diversamente 
abili, che seguiva con amore di predilezione, per 
manifestare loro la tenerezza del Padre. Ricoverata 
all’Ospedale di Sondalo, contagiata dal coronavirus, 
ci è stata tolta inaspettatamente! Tu solo, Signore, 
ne conosci il mistero! Suor Giovanna carissima, nella 
comunione che ci tiene uniti, resta accanto ai tuoi cari, 
a noi tue Sorelle, ai fratelli che hai amato!

SUOR ELISELIA PIANTONI
Nata a Colere (BG) il 23 agosto 1929, professa il 3 ottobre 1959, 

deceduta a Bergamo S. Maria del Bosco il 2 aprile 2020.
Nello stesso giorno in cui si apre alla vita, nel suo 
paese di montagna, riceve anche il dono del Battesimo 
con il bel nome di Teresina. Trascorre l’infanzia, 
l’adolescenza ed anche qualche anno della giovinezza 
nel contesto semplice e caratteristico dei suoi monti, 
tanto alti che per qualche mese all’anno impediscono 
al sole di raggiungere i paesi sottostanti. A Colere 
le Suore delle Poverelle erano giunte dal 1945, 
dedicandosi generosamente in quegli anni difficili del 
dopoguerra ai bambini, alle famiglie, a quanti erano nel 
bisogno, e tutto questo non sfuggiva agli occhi attenti 
di Teresina. A 27 anni, nel marzo del 1957 infatti, 
si fa chiara la voce del Signore, che lei segue con 
decisione, lasciando i suoi cari e le sue belle montagne 
e scendendo a Bergamo per intraprendere il cammino 
della formazione nel Postulato. Alla Vestizione, dopo il 
primo anno di Noviziato, riceve il nome di Suor Eliselia, 
in memoria del papà Elia, e al termine del secondo 
anno emette i Primi Voti. Suor Eliselia era una persona 
semplice, generosa, disponibile. Certa che tutto le 
era stato donato gratuitamente, ha posto al servizio 
dei fratelli quanto ha ricevuto in doti di natura e di 
grazia. Il Signore le ha donato una bella voce di canto, 
la capacità di sorridere e di essere entusiasta, che lei 
trasmetteva in gioia ai bambini nelle Scuole materne 

e a quanti incontrava. È stata inviata ed ha trascorso 
molti anni della sua consacrazione nella Provincia di 
Vicenza: dapprima a Torri di Quartesolo, ritornando 
una sosta a Bergamo, per la Professione perpetua nel 
1965. Successivamente è stata a Camisano Vicentino, 
S. Maria di Camisano, Costabissara, Vicenza S. Lucia e 
Vicenza S. Chiara. Ha prestato la sua collaborazione 
nelle Scuole materne, facendosi piccola con i piccoli, 
coinvolgendoli gioiosamente nel canto e nel gioco; si è 
poi dedicata a vari servizi generali nelle comunità con 
servizi plurimi. Per problemi di salute, dal 2002 è stata 
inserita tra le Sorelle a riposo nelle Case S. Giuseppe 
a Brescia, Ogna (BG) e infine Bergamo S. Maria del 
Bosco. Suor Eliselia ha vissuto molti anni di malattia, 
che gradualmente le hanno tolto sia le capacità 
motorie sia quelle intellettive, lasciandole però una 
serenità di fondo, che suscitava tenerezza e la rendeva 
simpatica. Nei momenti della preghiera amava stare in 
compagnia delle Sorelle. In lei era evidente il desiderio 
di comunicare, anche se non era facile comprendere 
quanto sembrava volesse dire. Al suo arrivo in cielo 
Gesù avrà probabilmente detto: “ Ti benedico, Padre, 
perché hai rivelato queste cose ai piccoli….”. Lui, 
il Padre Buono, continui ad essere la tua gioia, Suor 
Eliselia, e tu parla a Lui di noi tutti!
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SUOR MARIA FAUSTA SGRÓ
Nata a Sorbo San Basile (CZ) il 24 settembre 1940, professa il 5 aprile 1962, 
deceduta a Torre Boldone RSA (BG) il 4 aprile 2020.

Fin dal 1942, nel pieno della seconda guerra mondiale, le Suore delle Poverelle, secondo i misteriosi disegni 
della Provvidenza divina, erano giunte in quel piccolo paese posto in alto, sulle montagne della Calabria. 
Vi regnavano, come dappertutto, povertà, sacrifici, sofferenze di vario genere e, fortunatamente, i principi 
saldi della fede cristiana che aiutavano ad affrontare la vita ed educavano al bene. La giovane Nella, così era 
stata chiamata nel Battesimo, cresciuta in quel contesto semplice, ma ricco di valori umani, aprendosi alla 
giovinezza e sentendo in cuore la chiamata del Signore, a 19 anni saluta i suoi familiari e la sua bella Calabria 
per raggiungere, nella lontana Bergamo, la Casa Madre delle Suore delle Poverelle. Iniziato il cammino di 
formazione con il Postulato nel 1959, al termine del primo anno di Noviziato con la Vestizione riceve il nome 
di Suor Maria Fausta, in ricordo della mamma terrena oltre che di quella celeste, e al termine del Noviziato 
emette la Prima Professione. È inviata dapprima alla Casa del Clero di Faenza (RA), dove per tre anni presta 
generosamente e con gioia il suo servizio tra i Seminaristi. Dal 1965 è trasferita ad Ortucchio (AQ), per dedicarsi 
ai bambini nella Scuola materna. Salvo la breve interruzione con ritorno a Bergamo per la Professione perpetua 
emessa nel 1968, resterà a lungo ad Ortucchio, approfondendo nel frattempo la sua preparazione come 
insegnante, infermiera generica e collaboratrice pastorale. Persona espansiva, solare, generosa, si è donata con 
gioia, entusiasmo, competenza e passione per il bene di tutti quanti incontrava, creando relazioni costruttive e 
lasciando ovunque un caro ricordo: a S. Vittoria in Matenano (FM), Pantelleria (TP), Ponticelli (NA), Marsala (TP), 
Lentini (SR), S. Costantino Briatico (VV), Sassari e Mammola (RC). Nel settembre del 2017 un malore improvviso 
le ha provocato una caduta, con gravi conseguenze cerebrali, che le hanno cambiato completamente la vita. 
Dopo mesi di ospedale si è in parte ripresa, ma necessitando di cure continue, Suor Maria Fausta è stata inserita 
nella comunità presso la Residenza Sanitaria Assistenziale di Torre Boldone. La grazia del Signore, l’amore, la 
vicinanza delle Sorelle, del personale e dei familiari, hanno contribuito a mantenere viva in lei la serenità del 
cuore, la gioia di incontrare persone, il desiderio di comunicare, di pregare, di sorridere, ed anche di canticchiare 
i bei canti della sua amata Calabria. Grazie, Suor Maria Fausta! Il dono della tua vita, nella gioia come nella 
lunga sofferenza, è stato prezioso per il Regno! Continua a intercedere per i tuoi cari e per noi, tue Sorelle, 
presso il Signore!

SUOR NUNZIANGELA GASPARELLA
Nata a Isola Vicentina (VI) il 6 giugno 1929, professa il 3 ottobre 1951, 
deceduta a Vicenza S. Lucia il 4 maggio 2020.

Battezzata con il nome di Giselda, cresciuta nella sua famiglia ricca di fede ed educata ai valori cristiani che i 
genitori le hanno trasmesso con l’esempio e con le parole, tanto che altre due sorelle, oltre a lei, hanno risposto 
alla chiamata del Signore, a 19 anni si sente attratta da Lui e segue l’esempio delle Suore delle Poverelle che 
da alcuni anni, nel 1923, erano giunte al suo paese, prestando servizio tra i malati nell’ “ospitale”. A Bergamo 
riceve la formazione iniziale, alla Vestizione prende il nome di Suor Nunziangela, che festeggerà ogni anno il 
25 marzo ricordando l’Annunciazione dell’Angelo a Maria, nel 1951 emette la Prima Professione, che rinnoverà 
in perpetuo nel 1957. Suor Nunziangela appena Professa è stata inserita nella comunità di Casa Madre e le è 
stato affidato il compito di seguire le procedure pensionistiche di tutte le Suore delle Poverelle, dall’entrata in 
convento in poi. Tutte l’abbiamo vista quasi ogni giorno uscire dal portone di via Greppi, con il suo volto sereno 
e la sua solita borsa-cartella, per recarsi negli appositi uffici e sbrigare pratiche, difficoltà, intoppi, in modo da 
giungere alla soluzione, un traguardo perseguito con calma e pazienza, ma altrettanta certezza. Era infatti molto 
precisa e costante, pur di salute molto delicata; era fine nel tratto, semplice, e molto gentile nel parlare.
Ha trascorso tutta la sua vita nella Casa Madre, sempre presente e attiva in comunità, sia ai momenti di 
preghiera, come agli incontri formativi, ai pasti e ai tempi ricreativi, ai quali aveva la capacità di dare un 
contributo simpatico e originale. I suoi rapporti con le Sorelle erano caratterizzati da cordialità, attenzione 
e disponibilità a piccoli servizi; non ha mai fatto pesare i disagi da lei vissuti, e non indifferenti a causa della 
sua salute, che con il passare degli anni si è fatta sempre più cagionevole. Dopo 67 anni trascorsi in Casa 
Madre, nel 2018 Suor Nunziangela ha accolto con serenità e fiducia nel Signore il grosso sacrificio del suo 
primo trasferimento a Vicenza S. Lucia, tra le Sorelle a riposo, dando a tutte un bell’esempio di disponibilità e 
obbedienza. Nella fedeltà alla preghiera personale e comunitaria, nell’amore ricevuto e offerto tra le consorelle, 
sostenuta anche dall’affettuosa vicinanza di Suor Lisantonia e Suor Diletta, sue sorelle di famiglia, ha continuato 
a rispondere con serenità il suo “Sì” al Signore. Grazie, Suor Nunziangela, del dono continuo nella tua presenza 
silenziosa e spiritualmente carica; ora in cielo continua a intercedere per la nostra Famiglia religiosa e per tutti i 
tuoi cari!
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Era stata battezzata con il nome di Maria e, forse 
anche per quanto le ispirava il nome che portava e 
che le faceva pensare alla disponibilità della Vergine, 
nel pieno della giovinezza, risponde alla chiamata 
del Signore ed entra tra le Suore delle Poverelle di 
Bergamo. Segue il cammino della formazione inziale, 
alla Vestizione riceve il nome di Suor Gloriana e dopo 
la Prima Professione religiosa è richiesta di prestarsi 
subito per l’attività apostolica. Persona semplice, 
generosa, serena, è decisa a donare la propria vita per 
la gloria di Dio e per il bene dei fratelli. Ha vissuto la 
sua donazione operando costantemente come cuoca 
in luoghi diversi: dapprima nel seminario di Camerino 
(MC), poi nella Casa Alpina “Motta” a Madesimo 
(SO), quindi nell’ospedale di Cagliari per ben 13 anni 
e dal 1968 nella Casa di Cura a Bergamo per 31 anni. 
Dal 1999 al 2009, con un ritmo di lavoro forse meno 
intenso ma ugualmente impegnativo, ha prestato lo 
stesso servizio in cucina a Sotto il Monte – Camaitino 
(BG). Una vita spesa tra le pentole, a preparare 
alimenti, potrebbe sembrare poco significativa per 
una consacrata, ma Suor Gloriana ha saputo renderla 
preziosa arricchendola di preghiera, di offerta, di 
attenzioni e premure costanti, a favore delle tante 
persone per cui cucinava. Ben sappiamo tuti quanto 
contribuisce alla serenità della vita poter trovarsi 

in famiglia, in fraternità, dinanzi ad un buon piatto 
cucinato con amore! Suor Gloriana aveva pure una 
buona capacità organizzativa, amava l’ordine e lo 
esigeva, come mezzo per poter meglio servire le 
persone, e credeva profondamente di servire in esse 
il Signore. Era capace di relazioni serene e costruttive 
con le sorelle e con i laici che collaboravano con lei, 
convinta che anche questo contribuiva al miglior 
andamento del servizio. Nel 2009, per problemi di 
salute, è stata inserita nella comunità di sorelle a 
riposo a Torre Boldone (BG), nel 2011 è passata a 
Bergamo Villaggio Teresa Gabrieli in Casa Generosa, e 
dal 2017 a riposo nella  Casa Sacro Cuore. Anche negli 
ultimi anni Suor Gloriana ha continuato il suo donarsi, 
pregando e offrendo per tutti e compiendo verso le 
Sorelle quei piccoli gesti concreti di carità, che il cuore 
le suggeriva e che la condizione di salute le hanno 
permesso.  Pensiamo che Gesù le abbia detto: “Vieni 
benedetta dal Padre mio… avevo fame… avevo sete… 
Mi sei venuta incontro innumerevoli volte! Entra per 
sempre nella mia gioia!”. Grazie ancora anche da 
noi, cara Suor Gloriana, per la donazione generosa, 
serena, disponibile per tanti fratelli e sorelle che hai 
incontrato!

SUOR GLORIANA CERESOLI
Nata a Filago (BG) l’11 giugno 1924, professa il 23 marzo 1947, 

deceduta a Bergamo S. Cuore il 23 aprile 2020.

Vincenza, così chiamata nel giorno 
del Battesimo, all’età di 26 anni 
risponde alla chiamata del Signore 
che da tempo porta in cuore. Con 
il desiderio di donargli tutta la sua 
vita tra le Suore delle Poverelle, 
raggiunge quindi Bergamo, 
dove intraprende il cammino di 
formazione, che la porterà alla 
Vestizione religiosa con il nome 
di Suor Clarisa, e alla Prima 
Professione religiosa al termine del 
Noviziato. 
É inviata subito nella comunità che 
presta servizio presso l’Ospedale 
psichiatrico provinciale di Varese. 
Oltre che collaborare per gli 
adulti in difficoltà, le è affidato 
il compito di seguire e aiutare i 
nomadi presenti sul territorio. Nel 
1966 ritorna a Bergamo per la 

Professione perpetua, dopo la quale 
riprende il suo servizio a Varese, 
rimanendovi in tutto ben 25 anni.
Temprata da quella lunga 
esperienza, è in grado di ben 
affrontare un altro delicato 
servizio che le è richiesto: quello 
infermieristico, tra le donne 
detenute nelle Carceri di Bergamo, 
dove giunge nel 1985.
All’apparenza Suor Clarisa 
sembrava seria, in realtà era 
persona dall’animo buono, 
sensibile, capace di cogliere in 
ogni fratello il volto del Signore, di 
scoprirne i bisogni, di far sentire la 
sua vicinanza, esprimendo proprio 
la tenerezza e la misericordia del 
Signore.
Dal 2003 è stata trasferita 
nella comunità Sacro Cuore al 

Villaggio, e fin quando la salute 
glielo ha permesso si è dedicata 
generosamente al servizio degli 
ospiti e delle Sorelle; negli ultimi 
anni, non potendo più essere molto 
attiva, ha offerto al Signore la sua 
vita trasformandola in offerta di 
preghiera e di sofferenza.
Il servizio che Suor Clarisa ha svolto 
per tanti anni è ben eloquente per 
darci l’idea della sua disponibilità 
generosa, della sua dedizione 
incondizionata, del suo amore 
verso le persone più disagiate, 
che numerose ha incontrato sul 
suo cammino. La sua comunione 
costante e profonda con il Signore 
è stata la forza del suo donarsi 
efficace ai fratelli. Il Signore 
le conceda ora la ricompensa 
promessa ai suoi servi fedeli!

SUOR CLARISA ROTA
Nata a Zogno (BG) l’11 ottobre 1931, professa il 21 aprile 1960, 

deceduta a Bergamo S. Cuore il 7 marzo 2020.
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SUOR PIERLIDIA GUERRA
Nata a Mairano (BS) il 22 settembre 1938, professa il 3 ottobre 1959, 

deceduta a Bergamo S. Cuore il 17 maggio 2020.

Nel Battesimo, ricevuto tre giorni dopo la nascita, le era stato dato il nome di Cecilia, nel quale possiamo ora 
ben vedere simboleggiato il suo sorriso aperto e la sua arte pittorica. Le Suore delle Poverelle erano presenti al 
suo paese, Mairano (BS), fin dal 1914, dai tempi della prima guerra mondiale, e quindi le ha ben conosciute e si è 
sentita da loro attratta. A 19 anni infatti raggiunge Bergamo, segue il percorso previsto per la formazione iniziale 
che la porta ad emettere con gioia i Primi Voti nel 1959. Suor Pierlidia, già in possesso del diploma di Scuola 
magistrale, viene subito inviata a Piovene Rocchette (VI), dove rimarrà per ben 17 anni come insegnante nella 
Scuola materna e collaboratrice nella pastorale, con la sola interruzione a Bergamo per la Professione perpetua 
nel 1965. Dopo Piovene, svolgerà la stessa attività con tanta dedizione ed entusiasmo anche nell’Emilia 
Romagna a S. Giacomo e a S. Rocco di Guastalla (RE), nella Provincia di Brescia a Provaglio d’Iseo, Lumezzane    
S.Apollonio, Capriolo, e ad Altissimo (VI). Nel suo servizio svolto con amore e dedizione, ai bambini a lei affidati 
e alle persone che ha incontrato, ha offerto oltre alla preparazione umana, spirituale e professionale, i doni 
di cui era dotata: una grande capacità di accoglienza, espressa in uno sguardo benevolo e un sorriso aperto, 
l’amore per la natura e per tutte le cose belle, e una grande passione per la pittura, arte che ha esercitato 
nell’insegnamento nella Scuola materna, ma anche nelle comunità di Cailina e di Brescia S. Giuseppe. Infatti nei 
tempi liberi da altri incarichi, si dedicava alla pittura di completi su tela per il servizio dell’altare, che le venivano 
richiesti, o per farne dono alle comunità nelle Missioni. Le riuscivano bene anche le pitture su ceramica o legno. 
La malattia le ha tolto gradualmente la possibilità di esercitare questa passione, ed anche altre capacità 
personali, fino a richiedere il suo inserimento nella comunità Casa Fiorina di Grumello, e nell’ultimo periodo in 
quella di Bergamo Villaggio S. Cuore. Suor Pierlidia ha però mantenuto sempre il suo sorriso e sguardo luminoso. 
Grazie, Suor Pierlidia, del dono della tua vita e della tua ultima, prolungata sofferenza! Noi continuiamo a 
ricordarti così, nella certezza che tu dal cielo continui a intercedere e vegliare sulla nostra Famiglia religiosa!

SUOR DALMAZIANA BONALUMI
Nata a Paladina (BG) il 4 gennaio 1933, professa il 7 ottobre 1956, 

deceduta a Bergamo S. Cuore il 13 aprile 2020.

Battezzata nel giorno dell’Epifania, due giorni dopo la nascita, con il nome di Silvia, è cresciuta in ambiente 
di fede, attingendo in famiglia ed in parrocchia i valori cristiani, entrando nell’Azione Cattolica e diventando 
membro attivo, impegnata per la diffusione del Regno di Dio. Incoraggiata anche dalla testimonianza delle 
Poverelle operanti in paese, a 21 anni risponde alla chiamata del Signore e raggiunge la Casa Madre dell’Istituto 
Palazzolo in Bergamo. Segue il cammino formativo previsto, alla Vestizione religiosa, dopo il primo anno di 
Noviziato prende il nome di Suor Dalmaziana, nel ricordo del papà Dalmazio, e al termine del Noviziato emette 
la Prima Professione religiosa, lieta di potersi spendere a favore dei fratelli più bisognosi. È subito inviata nella 
comunità di via Casilina a Roma, per la preparazione professionale in cui consegue il diploma di Infermiera 
professionale e di Abilitazione e funzione direttive come Caposala. É una persona intelligente, generosa 
e attenta, fine nei tratti e nelle parole, che esprimono la delicatezza del suo cuore. Trasferita a Milano via 
Palazzolo nel 1959, inizia la sua attività apostolica tra gli anziani malati ivi accolti. Il 2 ottobre del 1962, appena 
emessa la Professione perpetua, le è chiesto di aggiungersi alle due Sorelle che già prestano servizio in Vaticano 
a Papa Giovanni XXIII: con gioia e trepidazione, sarà la sua infermiera, e dolorosamente fino alla morte!  Dal 
1963 la troviamo per tre anni all’Ospedale Provinciale Psichiatrico di Varese e nel 1966 è richiesta di ritornare a 
Milano via Palazzolo. Era un periodo in cui veniva richiesta la specializzazione in ogni campo, compreso quello 
sanitario, ed anche la nostra Congregazione previde, all’interno della grande struttura della Casa di riposo, 
l’apertura di una Scuola per infermiere professionali e di un Reparto di ospedale. Si è visto in Suor Dalmaziana 
la persona adatta a cui affidarne la Direzione. Consapevole della responsabilità di tale compito, si è dedicata 
con tutte le forze per trasmettere alle aspiranti Infermiere competenza infermieristica e senso di responsabilità, 
unite ad una formazione umana e spirituale solide. Da donna forte quale era, esigeva precisione nel servizio, 
rispetto, amore e dedizione verso i pazienti, nei quali - ripeteva alle alunne - “serviamo il Signore Gesù”. Dopo 
27 anni, nel 1993 Suor Dalmaziana è trasferita alla Casa di riposo di Cantello, nel 1998 a Bergamo S. Maria del 
Bosco come responsabile della comunità che accoglie le Sorelle a riposo. La troviamo poi come infermiera nella 
Casa di riposo di Torre Boldone dal 2007 al 2015, quando problemi di salute richiedono il suo inserimento tra le 
Sorelle a riposo di S. Maria del Bosco. Anche nel tempo della malattia, con la preghiera costante e l’offerta della 
sua infermità, Suor Dalmaziana ha continuato a valorizzare ogni momento per il Regno. Così ha espresso il suo 
amore per il Signore, nel desiderio di farlo conoscere ai fratelli che man mano ha incontrato sul suo cammino. 
Grazie, carissima Suor Dalmaziana! Con S. Giovanni XXIII, con i nostri Fondatori e tante Sorelle, dal cielo 
intercedi nuove, sante vocazioni, e fedeltà radicale per noi in cammino!
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MAMMA di
Suor Angela Craparotta 

PAPÀ di
Suor Vania Mapelli
Suor Elisabetta Plati 

FRATELLO di
Suor Gancandida Cusini
Suor Paola Antelmi
Suor Ornella Carminati
Suor Gemma Carrara
Suor Marilena Tengattini
Suor Piereugenia Rota 
Suor Albertine Masamba
Suor Isapia Nania
Suor Maurilia Gregorelli
Suor Ginarosa Fin

SORELLA di
Suor Gianletizia Gregis
Suor Fausta Marangon
Suor Amelia Gurini
Suor Annalidia Grillo 
Suor Gennara Paris 
Suor Gabriella Lancini
Suor Pierlaura Boroni 
Suor Gisella Istoli
Suor Lina Garda
Suor Biancangela Pellecchia
Suor Diletta e suor Lisantonia 
Gasparella
Suor Piermarisa Pedruzzi
Suor Madeleine Tanoh

AFFIDIAMO ALLA BONTÀ DEL SIGNORE

Signore nostro Padre, noi Ti ringraziamo
di aver inviato tuo Figlio Gesù Cristo
per salvarci.
Con riconoscenza ricordiamo
le sue opere e i suoi gesti di bontà,
di compassione e di amore
per tutti quanti soffrivano
a causa di ogni genere di malattie:
fisiche, morali e spirituali.

Anche noi oggi, pieni di speranza,
per la maggior lode e gloria Tua
e di Tuo Figlio nostro Signore,
e per la nostra consolazione
Ti preghiamo umilmente di concederci
la grazia che desideriamo…
Ascoltaci, per intercessione di queste Tue 
Serve
che con tanta generosità si sono donate
a servizio dei malati.
Grazie, Padre!

ALLE SEI TESTIMONI DI CARITÀ
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